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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Valutazione delle perfomance e misurazione dei risultati nella pa 
 

a scelta di maggiore 
rilievo contenuta nel 
decreto attuativo del-

la legge n. 15/2009 è costi-
tuito dalle nuove regole det-
tate per la valutazione del 
personale, dei dirigenti e 
delle attività delle strutture 
amministrative, nonchè dal-
le connesse disposizioni 
dettate per la valorizzazione 
del merito. Queste disposi-
zioni sono vincolanti per 

tutte le Pubbliche Ammini-
strazioni e, per le regioni e 
gli enti locali, si applicano 
nelle linee essenziali, la-
sciando spazio alla autono-
mia degli enti per le concre-
te modalità attuative. Le 
nuove leggi modificano in 
modo assai radicale i siste-
mi di valutazione attual-
mente utilizzati, imponendo 
tra l'altro la misurazione del 
giudizio da parte degli uten-

ti, la utilizzazione degli 
standard nazionali e il le-
game con l'andamento della 
produttività negli ultimi an-
ni. Il rilievo della valutazio-
ne è inoltre rafforzato dalla 
scelta di utilizzare i suoi esi-
ti per il conferimento e la 
revoca degli incarichi, non-
chè per le progressioni eco-
nomiche e verticali. Durante 
il corso saranno affrontati i 
temi della valutazione delle 

performance e dell’intro-
duzione di sistemi premian-
ti, con riferimento alle novi-
tà introdotte dalla Riforma 
Brunetta ed a modelli spe-
rimentati con successo. La 
giornata di formazione avrà 
luogo il 19 GENNAIO 2010 
con il relatore il Dr. Arturo 
BIANCO presso la sede 
Asmez di Napoli, Centro 
Direzionale, Isola G1, dalle 
ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
SEMINARIO: SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO ALLA LUCE DEL NUOVO QUADRO NORMATI-
VO. NOVITÀ ED ESERCITAZIONI SU DUVRI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 14 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: TUTELA DELLA PRIVACY COMUNALE: ADEMPIMENTI, SANZIONI E NOVITÀ DELLA 
LEGGE 27/2/09 N. 14 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 20 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
11–28-82-19 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LE NOVITA’ INTRODOTTE DALLA LEGGE 94/2009 IN MATERIA ANAGRAFICA E DI 
STATO CIVILE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 21 GENNAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: CORSO DI PREPARAZIONE AL CONCORSO PER SEGRETARIO COMUNALE 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 8 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA GESTIONE DELLE ASSENZE PER MALATTIA NELLA PA DOPO LA RIFORMA BRU-
NETTA 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 11 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: LA RIFORMA DEI SERVIZI PUBBLICI LOCALI DOPO LA LEGGE N. 166 DEL 2009 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 12 FEBBRAIO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-11 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 300 del 28 dicembre 2009 contiene i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
DECRETI PRESIDENZIALI  
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  30 novembre 2009 - Scioglimento del consiglio comuna-
le di Latiano. 
 
DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  30 novembre 2009 - Scioglimento del consiglio comuna-
le di Lecco e nomina del commissario straordinario. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 dicembre 2009 - Ulteriori disposizioni 
di protezione civile diretti a fronteggiare i danni conseguenti alle intense ed eccezionali avversità atmosferiche verifica-
tesi nel mese di aprile 2009 nel territorio della regione Piemonte e nel territorio della provincia di Lodi. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  16 dicembre 2009 - Ulteriori disposizioni 
urgenti di protezione civile per fronteggiare l'emergenza nel settore dello smaltimento dei rifiuti urbani, nel territorio 
della provincia di Palermo. 
 
ORDINANZA DEL PRESIDENTE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI  22 dicembre 2009 - Ulteriori disposizioni 
urgenti di protezione civile per fronteggiare la grave situazione di emergenza determinatasi a seguito dell'incidente fer-
roviario verificatosi nella stazione di Viareggio, in provincia di Lucca. 
 
DECRETI, DELIBERE E ORDINANZE MINISTERIALI 
 
MINISTERO DELL'ECONOMIA E DELLE FINANZE - DECRETO  4 dicembre 2009 - Rimessione in termini 
dei versamenti dei tributi a seguito degli eccezionali eventi meteorologici del mese di novembre 2008, nella provincia di 
Trento. 
 
AUTORITA' PER LE GARANZIE NELLE COMUNICAZIONI - DELIBERAZIONE  19 novembre 2009 - Mo-
difica all'articolo 12-bis, comma 3, del regolamento in materia di procedure sanzionatorie approvato con delibera n. 
136/06/CONS. (Deliberazione n. 648/09/CONS). 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CLASS ACTION 

Adiconsum, nel 2010 più difficile ricorrere a giudice 
 

on il primo gen-
naio l'attesa a-
zione collettiva 

per la quale ci siamo battuti 
entra in vigore. Purtroppo a 
differenza degli altri Paesi 
dove con questo strumento 

è stato possibile contrastare 
i raggiri, le truffe o le prati-
che commerciali scorrette 
garantendo ai consumatori 
vittime un adeguato risar-
cimento, non sarà così in 
Italia. Il testo approvato dal 

Parlamento è una normativa 
inefficace, inutilizzabile sia 
nel caso della speculazione 
sulla pasta, che dei ritardi 
dei treni o degli addebiti in 
bolletta per servizi non ri-
chiesti, e neanche nel caso 

degli aumenti delle com-
missioni venuti alla luce 
con l'indagine dell'Antitru-
st''. Lo dice l'Adiconsum in 
un comunicato. 

 
Fonte ASCA 
 
Per completezza di informazione ricordiamo ai lettori cosa prevede la legge sulla cd “class action”: 
 
In dettaglio il nuovo articolo 140-bis del Codice del consumo: 
 - prevede una specifica tutela per i diritti di una pluralità di consumatori e utenti che versano nei confronti di una stessa 
impresa in situazione identica (“diritti individuali omogenei”), sia in caso di danni derivanti dalla violazione di diritti 
contrattuali (compresi quelli derivanti dal contratto per adesione, ossia per l'offerta di servizi) o di diritti comunque 
spettanti al consumatore finale del prodotto (a prescindere da un rapporto contrattuale), da comportamenti anticoncor-
renziali o da pratiche commerciali scorrette;  
- riconosce la legittimazione ad agire in giudizio per l’accertamento della responsabilità e per la condanna al risarcimen-
to del danno e alle restituzioni ai singoli cittadini-consumatori, anche mediante associazioni o comitati cui partecipino; - 
prevede che l’adesione alla class action comporti la rinuncia a ogni azione restitutoria o risarcitoria individuale (salvo 
transazioni o rinunce cui l’aderente non abbia consentito e in caso di estinzione o chiusura anticipata del giudizio; 
- stabilisce che dopo la scadenza del termine fissato per l’adesione all’azione collettiva, non sono più proponibili azioni 
collettive ulteriori contro la stessa impresa per gli stessi fatti.  
La legge stabilisce anche che il procedimento si svolga in due fasi: la prima è volta alla pronuncia sull’ammissibilità 
dell’azione, e in caso di esito positivo (ordinanza di ammissione), comporta che all’azione debba essere data adeguata 
pubblicità affinché tutti gli interessati possano aderirvi. La domanda però, può essere giudicata inammissibile, oltre alla 
manifesta infondatezza, in caso di conflitto di interessi e mancata identità del diritti da tutelare, oppure se il proponente 
non appaia al tribunale in grado di curare adeguatamente l’interesse collettivo. In caso di accoglimento della domanda 
la procedura si conclude con la sentenza di condanna alla liquidazione, in via equitativa, delle somme dovute a coloro 
che hanno aderito all’azione ovvero con la definizione di un criterio omogeneo di calcolo per la liquidazione. Inoltre in 
caso di successo dell’azione proposta nei confronti di gestori di servizi pubblici o di pubblica utilità, che il tribunale 
debba tener conto, ai fini liquidatori, di quanto previsto nelle eventuali carte dei servizi. La sentenza diviene esecutiva 
decorsi 180 giorni dalla pubblicazione. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

COMUNI 

Sacconi, premiare comuni virtuosi e penalizzare i ''viziosi'' 
 

remiare i Comuni 
virtuosi, penaliz-
zare quelli vizio-

si''. È quanto auspica dalla 
riforma delle autonomie lo-
cali il ministro del Welfare, 
Maurizio Sacconi. ''Pur-
troppo noi ereditiamo una 
regolazione del trasferimen-

to dai bilanci dello Stato a-
gli enti locali che ha pre-
miato i Comuni inefficienti'' 
ha osservato Sacconi nel 
corso di una trasmissione di 
Antenna3 da Cortina, du-
rante la quale il sindaco di 
Padova, Flavio Zanonato, 
ha invitato il Governo ad 

''avere più fiducia'' nei Co-
muni e nella loro capacità di 
spesa. ''I Comuni veneti so-
no stati penalizzati perché 
virtuosi - ha dichiarato il 
ministro -. Dobbiamo in-
sieme accelerare perché la 
riforma delle autonomie lo-
cali, che dovrebbe viaggiare 

insieme con quella del co-
siddetto federalismo fiscale, 
permetta di distinguere di 
più di quanto siamo oggi in 
grado di fare, tra Comuni 
virtuosi e Comuni viziosi, in 
modo da premiare gli uni ed 
in qualche misura penaliz-
zare gli altri''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PATTO STABILITA' 

Riconosciuto il modello piemontese 
 

a Conferenza perma-
nente Regione-Au-
tonomie locali ha 

espresso parere favorevole 
alla proposta di regolamento 
sulla disciplina del Patto di 
stabilità interno degli enti 
locali piemontesi per il 
2010. Lo ha annunciato ieri 
mattina nella tradizionale 
conferenza stampa di fine 
anno la presidente della re-
gione Piemonte Mercedes 
Bresso. Numerosi i vantag-

gi: si potrà tenere sotto con-
trollo l'evoluzione della spe-
sa di cassa e di competenza, 
si potranno autorizzare e-
ventuali sforamenti di qual-
che Comune o Provincia. La 
presidente ha anche ricorda-
to di avere già chiesto al 
ministro dell'Economia di 
togliere le sanzioni ai co-
muni di Nichelino, Cameri, 
Druento, Dronero e Cossa-
to, che lo scorso anno hanno 
sforato il patto per otto mi-

lioni di euro complessivi 
mentre il resto del Piemonte 
ha registrato un avanzo di 
150 milioni. Bresso ha ri-
cordato che nel 2009 è stato 
autorizzato lo sforamento al 
patto di stabilità per 36 co-
muni piemontesi con una 
spesa complessiva di circa 
100 milioni a carico della 
Regione. Infine, la presiden-
te Bresso ha anticipato che 
durante le sedute di Giunta 
del 30 dicembre e del 4 

gennaio verranno portati a 
compimento gli accordi di 
programma siglati a inizio 
mandato con le Province, 
che prevedono 260 milioni 
di euro di investimenti re-
gionali per la realizzazione 
di diverse infrastrutture e 
attiveranno complessiva-
mente interventi per 400 
milioni. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI 
 

PRIVACY 

Garante rinnova autorizzazioni dati sensibili e giudiziari 
 

l Garante Privacy ha 
rinnovato le autorizza-
zioni al trattamento dei 

dati sensibili e giudiziari 
che saranno efficaci dal 1° 
gennaio 2010 sino al 30 
giugno 2011. I sette prov-
vedimenti riguardano, come 
in passato, i rapporti di la-
voro, i dati sulla salute e la 

vita sessuale, le associazioni 
e le fondazioni, i liberi pro-
fessionisti, le attività credi-
tizie, assicurative e del set-
tore turistico, l'elaborazione 
dei dati effettuata per conto 
terzi, gli investigatori priva-
ti e il trattamento dei dati di 
carattere giudiziario. Le 
nuove autorizzazioni non 

recano significative modifi-
che rispetto a quelle in sca-
denza, alle quali sono state 
apportate solo alcune circo-
scritte integrazioni relative a 
modifiche normative inter-
venute nei settori considera-
ti. Il Garante ha differito 
inoltre, al 30 aprile 2010, 
l'efficacia dell'autorizzazio-

ne al trattamento dei dati 
genetici, rilasciata il 22 feb-
braio 2007 e già prorogata 
sino al 31 dicembre 2009. 
Le nuove autorizzazioni e il 
provvedimento di differi-
mento sono in corso di pub-
blicazione sulla Gazzetta 
Ufficiale. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CITTADINI UE 

Risorse agli Enti per l’iscrizione anagrafica 
 

l Viminale ha disposto il 
pagamento ai Comuni 
dei contributi previsti 

dalla legge 244/2007 (Fi-
nanziaria 2008) per l’e-
sercizio della competenza 
relativa all’iscrizione ana-
grafica dei cittadini dell’U-
nione europea. I contributi 

sono stati ripartiti in base ai 
criteri indicati nell’articolo 
2, comma 1, lettera a) del 
decreto ministeriale 3 set-
tembre 2009, garantendo a 
tutti i Comuni una soglia 
minima. Le somme erogate 
sono destinate per intero 
agli operatori dei servizi 

demografici, in aggiunta 
agli altri incentivi even-
tualmente previsti, che han-
no esercitato le competenze 
attribuite agli enti dal Dlgs 
30/2007 (Attuazione della 
direttiva 2004/38/Ce), ed 
entreranno a far parte del 
fondo articolo 15, lettera k, 

del Ccnl aprile 1999. Gli 
importi destinati a ciascun 
Comune possono essere vi-
sualizzati nel sito internet 
del ministero dell’Interno 
www.finanzalocale.interno.i
t 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

TRENTO 

'Team', firmata la convenzione per la sicurezza urbana  
 

ottoscritta a Trento, il 
24 dicembre scorso, 
la convenzione per la 

realizzazione del progetto 
“Team” per il potenziamen-
to della sicurezza urbana e 
la tutela dell’ordine pubbli-
co . L'iniziativa, presentata 
dal comune di Trento, verrà 
finanziata con il contributo 
di 700.000,00 euro attraver-
so il 'Fondo per la realizza-
zione delle iniziative urgen-
ti' del ministero dell'Interno 
(previsto dall’art. 61 comma 
18 della legge 6 agosto 
2008, n. 133). “Team” pre-
vede la realizzazione di un 
sistema integrato di video-

sorveglianza delle zone cit-
tadine a maggior rischio tra-
mite l’installazione di 80 
telecamere in alcune zone 
del territorio individuate 
dalle forze dell’ordine e la 
realizzazione di 3 centrali 
video presso le sedi della 
questura, del comando pro-
vinciale dei carabinieri e del 
comando della polizia mu-
nicipale di Trento. La rete 
in fibra ottica dell’ammini-
strazione comunale sarà e-
stesa fino alle centrali video 
ed ai siti di installazione 
delle telecamere, consen-
tendo la necessaria visualiz-
zazione delle immagini e la 

registrazione dei flussi vi-
deo. La convenzione siglata 
tra il prefetto Francesco O-
svaldo Squarcina e il sinda-
co di Trento Alessandro 
Andreatta completa il qua-
dro di iniziative promosse 
dall’amministrazione co-
munale e sollecitate anche 
dal commissariato del Go-
verno per la prevenzione ed 
il presidio dell’area urbana, 
ampiamente condiviso con i 
responsabili delle forze di 
polizia per assicurare un 
maggior controllo del terri-
torio e fornire risposte con-
crete ed esaurienti alla do-
manda di sicurezza prove-

niente dalla collettività. Con 
questa sinergia si è ulte-
riormente rafforzata la col-
laborazione tra le forze di 
polizia statali e gli operatori 
di polizia locale, già istitu-
zionalizzata nel 1998 con la 
sottoscrizione di un proto-
collo d’intesa per l’at-
tivazione del vigile urbano 
di quartiere e la costituzione 
di uno speciale nucleo ope-
rativo della polizia munici-
pale che da allora agisce in 
collaborazione con le forze 
dell’ordine. 

 
Fonte MINISTERO DELL’INTERNO 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CONTRATTI PUBBLICI 

Appalti e casellario informatico,  
requisiti rigidi per iscrivere i "rei confessi" 
La stazione appaltante  deve valutare la gravità del reato e la sua 
incidenza sulla moralità professionale 
 

 illegittimo il riferi-
mento all'art. 38 com-
ma 1 lett c) D.Lgs. 12 

aprile 2006 n. 163, contenu-
to nell'annotazione nel ca-
sellario informatico, in as-
senza di qualsiasi apprez-
zamento sulla gravità  del 
reato e sulla sua incidenza 
sulla moralità professionale 
nel provvedimento assunto 
dalla Stazione appaltante. 
Con sentenza 12 dicembre 
2009, n. 12837, la Terza 
Sezione del TAR Lazio, ha 
rilevato che il comma 1, 
lett. c) dell’art. 38 preclude 
la partecipazione alle gare 
d’appalto (e la stipulazione 
dei relativi contratti) ai sog-
getti “nei cui confronti è 
stata pronunciata sentenza 
di condanna passata in giu-
dicato, o emesso decreto 
penale di condanna divenu-
to irrevocabile, oppure sen-
tenza di applicazione della 
pena su richiesta, ai sensi 
dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale, per 
reati gravi in danno dello 
Stato o della Comunità che 
incidono sulla moralità pro-
fessionale” (la norma pro-
segue tipizzando alcune ipo-
tesi di “gravità”, stabilendo 
che è causa di esclusione “la 
condanna, con sentenza pas-
sata in giudicato, per uno o 
più reati di partecipazione a 
un’orga-nizzazione crimina-
le, corruzione, frode, rici-
claggio”); il successivo 
comma 2 stabilisce che “il 
candidato o il concorrente 

attesta il possesso dei requi-
siti mediante dichiarazione 
sostitutiva in conformità al-
le disposizioni del d.P.R. 28 
dicembre 2000, n. 445, in 
cui indica anche le eventuali 
condanne per le quali abbia 
beneficiato della non men-
zione”. Sulla base del tenore 
letterale della norma ri-
chiamata, i giudici romani 
hanno affermato che è evi-
dente che mentre la causa di 
esclusione contemplata dal-
la menzionata lett. c) richie-
de un’attività valutativa in 
ordine alla gravità del reato, 
finalizzata a verificare se lo 
stesso possa o non incidere 
sulla moralità professionale 
del concorrente, l’accertata 
sussistenza del mendacio, 
comporta, almeno per la 
normativa nazionale, l’auto-
matica decadenza dai “be-
nefici” (nella specie, l’ag-
giudicazione) e l’impossibi-
lità di contrattare con l’am-
ministrazione per un anno 
(cfr. art. 38, comma 1, lett. 
h; la disposizione va letta in 
collegamento con l’art. 27, 
comma 2, lett. s, d.P.R. n. 
34 del 2000, che prevede 
l’iscrizione nel casellario di 
“eventuali falsità nelle di-
chiarazioni rese in merito ai 
requisiti e alle condizioni 
rilevanti per la partecipa-
zione alle procedure di gara, 
accertate in esito alla proce-
dura di cui all’articolo 10, 
comma 1-quater, della Leg-
ge”). Nel caso di specie, la 
stazione appaltante aveva 

provveduto a “revocare” 
l’aggiudicazione in favore 
di una concorrente per effet-
to del mendacio commesso 
dal presidente della Società 
circa i propri precedenti pe-
nali, segnalando tale circo-
stanza all’Autorità ai fini 
dell’iscrizione nel casella-
rio. L’annotazione è però 
avvenuta in quanto la sta-
zione appaltante aveva co-
municato di avere revocato 
l’aggiudicazione provviso-
ria per avere accertato 
l’esistenza di una sentenza 
di applicazione della pena ai 
sensi dell’art. 38, comma 1, 
lett. c) del d.lgs. 163/06, se-
gnalando la falsa dichiara-
zione circa il possesso dei 
requisiti di cui all’art. 38, 
comma 1, lett. c, e preci-
sando che da parte della 
stessa stazione appaltante 
era stata disposta la deca-
denza dell’aggiudicazione 
provvisoria perché il presi-
dente aveva prodotto, in se-
de di gara, una dichiarazio-
ne, risultata non veritiera, 
circa l’assenza di condanne 
con il beneficio della non 
menzione (art. 38 co. 2 del 
d.lgs. 163/06 e ss.mm.ii.). 
Al riguardo, la ricorrente ha 
contestato non già l’in-
serimento nel casellario per 
la dichiarazione non veritie-
ra, ma il riferimento al men-
zionato art. 38, comma 1, 
lett. c), a suo dire idoneo a 
costituire un pregiudizio su-
scettibile di protrarsi anche 
al di là del periodo annuale 

di inibizione dalla parteci-
pazione a gare d’appalto 
previsto quale conseguenza 
del mendacio. Proprio ana-
lizzando il caso di specie 
alla luce della normativa 
richiamata, il TAR del La-
zio ha affermato la possibi-
lità che un medesimo fatto 
storico possa essere ricon-
dotto a entrambi i “titoli” in 
disamina: ciò che accade 
allorquando il precedente 
penale non dichiarato sia 
stato altresì reputato dalla 
stazione appaltante talmente 
grave da determinare il ve-
nir meno della moralità pro-
fessionale. Tuttavia, non è 
stato ritenuto possibile che 
l’annotazione fosse in con-
creto imposta dall’art. 27, 
comma 2, lett. q), d.P.R. n. 
34 del 2000, a mente del 
quale sono inserite nel ca-
sellario “eventuali sentenze 
di condanna passate in giu-
dicato o di applicazione del-
la pena su richiesta ai sensi 
dell’articolo 444 del codice 
di procedura penale a carico 
dei legali rappresentanti, 
degli amministratori delega-
ti o dei direttori tecnici per 
reati contro la pubblica 
amministrazione, l’ordine 
pubblico, la fede pubblica o 
il patrimonio”, perché 
l’ambito operativo di tale 
norma non coincide con 
quello dell’art. 38, comma 
1, lett. c) - come appunto 
dimostrato dal caso di spe-
cie, nel quale una condanna 
di patteggiamento per tenta-
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to furto (reato contro il pa-
trimonio) non risulta ap-
prezzata in termini di gravi-
tà dalla stazione appaltante -
, ciò che si spiega in ragione 
delle diverse funzioni assol-
te dalle disposizioni in esa-

me: l’art. 38 stabilisce i re-
quisiti di legge per poter 
contrattare con l’ammini-
strazione, mentre l’art. 27 
elenca, in ottica meramente 
notiziale, gli elementi da 
inserire nel casellario. Per-

tanto, è stato considerato 
illegittimo il riferimento, 
contenuto nella contestata 
annotazione, alla lettera c) 
dell’articolo 38 in ragione 
dell’assenza, nel provvedi-
mento espulsivo assunto 

dalla stazione appaltante, di 
qualsiasi apprezzamento 
sulla gravità del reato taciu-
to e sulla sua incidenza sulla 
moralità professionale. 

 
TAR ROMA, Sentenza, Sez. III, 12/12/2009, n. 12837 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/12/2009 

 
 
 

 
 

 14

IL SOLE 24ORE – pag.12 
 

CODICE DELLA STRADA 

Un giudice da multare 
 

he significa passare 
col rosso? Dovrebbe 
essere semplice spie-

garlo, ma nel contenzioso 
infinito nato da quando i 
Comuni hanno installato i 
rilevatori automatici - le 
macchine fotografiche - ai 
semafori non lo si è ancora 
capito. Troppe le variabili 
tirate in ballo da tecnici, av-

vocati e giudici. Ieri, per 
dire, la Cassazione doveva 
dire l'ultima parola in una 
questione riguardante un 
automobilista di Busto Ar-
sizio, reo di rosso in fla-
granza fotografica, ma sol-
levato da sanzione da un 
giudice di pace. Il busillis 
normativo verteva sull'esat-
to momento in cui va scatta-

ta la prima delle (almeno) 
due foto che devono docu-
mentare l'infrazione: il vei-
colo deve stare a cavallo 
della striscia di arresto, un 
po' prima o un po' dopo? I 
supremi giudici non hanno 
risposto e hanno basato la 
loro decisione - ancora fa-
vorevole all'automobilista - 
su altri aspetti che, stando 

alla scarna ricostruzione dei 
fatti fornita nella loro sen-
tenza, non erano stati solle-
vati nel giudizio di merito. 
Insomma, si è aggiunta altra 
confusione a una materia 
già di per sé non ne avrebbe 
bisogno. E che è delicatis-
sima. Perché riguarda la si-
curezza di tutti. Passare con 
il rosso non si deve. 
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IL SOLE 24ORE – pag.23 
 

Verifiche. Il documento di regolarità contributiva 
Tocca alle regioni imporre il «Durc» agli ambulanti 
 

 demandata alle Re-
gioni la regolamenta-
zione del documento 

di regolarità contributiva 
(Durc) ai fini del rilascio 
dell'autorizzazione al com-
mercio ambulante. La legge 
finanziaria 2010 interviene 
nuovamente (articolo 2, 
comma 12) in una materia 
che rischiava di aprire un 
conflitto di competenze do-
po che il Governo aveva di-
sposto che per esercitare il 
commercio ambulante era 
necessario il possesso del 
Durc. L'articolo 11-bis del 
decreto legge 78/2009, in-
trodotto in sede di conver-
sione in legge, andava, in-
fatti, a modificare gli artico-
li 28 e 29 del decreto legi-
slativo 31 marzo 1998, 
n.114, disponendo che il 
rilascio dell'autorizzazione 
all'esercizio dell'attività di 
commercio su aree pubbli-
che e di quello ambulante 
era, in ogni caso, soggetta 
alla presentazione da parte 
del richiedente del Durc e 
che era il comune a dover 
verificare, entro il 31 gen-

naio di ciascun anno, la sus-
sistenza del documento la 
cui mancanza era motivo di 
revoca dell'autorizzazione. 
A fronte delle perplessità da 
più parti manifestate in or-
dine alla competenza dello 
Stato a disciplinare la mate-
ria, stante che il commercio 
su aree pubbliche è materia 
riservata alla potestà legisla-
tiva esclusiva regionale dal-
l'articolo in, comma 4 della 
Costituzione italiana, è lo 
stesso il ministero del Lavo-
ro a intervenire con la nota 
n. 14909 del 12 ottobre 
2009 affermando che la 
modifica rappresenta uni-
camente un «atto di indiriz-
zo» per gli enti locali che 
sono deputati alla gestione 
della materia. Ne consegue 
che l'estensione del Durc ai 
fini del rilascio e dell'even-
tuale revoca della licenza 
per il commercio ambulante 
non era, secondo il ministe-
ro, operativa e che doveva-
no essere, eventualmente, le 
Regioni ad adottarla nei 
propri regolamenti. Nel frat-
tempo alcuni enti locali, a 

macchia di leopardo sul ter-
ritorio, hanno cominciato ad 
applicare l'articolo 11-bis, 
oggetto di diverse interpre-
tazioni. L'Inail ha sottoline-
ato, con nota del 13 ottobre 
2009, che in ogni caso il 
Durc può essere richiesto 
all'Istituto assicuratore solo 
se il richiedente è obbligato 
all'iscrizione. Pertanto, in 
caso di attività commerciale 
svolta dal solo titolare del-
l'impresa individuale, in ca-
renza di obbligo assicurati-
vo il Durc potrà essere rila-
sciato dal solo Inps. Con 
risoluzione del 6 novembre 
2009, il ministero per lo 
Sviluppo economico consi-
dera che la finalità della di-
sposizione è quella di con-
dizionare l'esercizio del-
l'impresa alla regolarità con-
tributiva di chi la gestisce e 
che, pertanto, essendo spes-
so l'attività di commercio 
ambulante esercitata indivi-
dualmente, senza l'ausilio di 
familiari o coadiutori, pote-
va considerarsi sufficiente 
un «certificato di regolarità 
contributiva» rilasciato dal-

l'Inps e accompagnato da 
una dichiarazione dell'inte-
ressato attestante l'impossi-
bilità di presentare il Durc 
per mancanza dei presuppo-
sti per il suo rilascio. Il 
comma 12 dell'articolo 2 
della finanziaria 2010 inter-
viene sostituendo il comma 
2-bis dell'articolo 28 del de-
creto legislativo 14/98 e ag-
giungendo un comma all'ar-
ticolo 29 del medesimo de-
creto. Le modifiche attribui-
scono alle regioni la possi-
bilità di condizionare l'auto-
rizzazione all'esercizio del-
l'attività commerciale alla 
presentazione da parte del 
richiedente del Durc, poten-
do in questo caso attribuire 
ai comuni compiti di verifi-
ca relativamente al medesi-
mo documento. Dispone, 
peraltro, lo stesso comma 
12 che l'autorizzazione al-
l'esercizio dell'attività è in 
ogni caso rilasciata anche ai 
soggetti che hanno ottenuto 
dall'Inps la rateizzazione del 
debito contributivo. 
 

Maria Rosa Gheido 
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IL SOLE 24ORE – pag.26 
 

Dopo Tributi Italia 

Per gli ufficiali giudiziari riscossione da rivedere 
 

 di pochi giorni fa la 
notizia della cancella-
zione di Tributi Italia 

dall'Albo dei riscossori, de-
liberata dal ministero del-
l'Economia. E della succes-
siva sospensione, in via cau-
telare, dell'efficacia della 
stessa cancellazione da par-
te del Tar del Lazio, per ar-
ginare - con una proroga - la 
gravità del danno. Ma la so-
stanza non cambia. Il buco 
da 89 milioni di debiti nei 
confronti di 135 Comuni sui 
500 che gestiva (e il pro-
blema occupazionale di più 
di mille dipendenti e colla-
boratori a progetto) testi-
monia una «malagestione 
che oltre al danno è una bef-
fa», denuncia Vincenzo Te-
sta, delegato in Lombardia 
dell'Auge (Associazione uf-
ficiali giudiziari in Italia). Il 
fatto è che Tributi Italia è 

uno dei soggetti privati cre-
ati ad hoc, su autorizzazione 
del ministero della Giustizia 
che - per conto di Equitalia, 
società a totale capitale 
pubblico - effettua la riscos-
sione delle entrate pubbli-
che. Per l'esercizio della sua 
attività, riceve - in parte in 
anticipo - una serie di aggi e 
compensi da parte del mini-
stero dell'Economia. Inoltre, 
trattandosi di società a sco-
po di lucro, applica una po-
litica dei prezzi nei confron-
ti dei clienti che gli consen-
te un margine di guadagno. 
risultato - denuncia Testa - è 
che lo Stato (cioè noi citta-
dini) paga Tributi Italia per 
l'esercizio dell'attività, i 
creditori (in questo caso i 
Comuni) la pagano per il 
servizio che offre, ma i de-
biti erariali non vengono 
recuperati». «L'aspetto pa-

radossale - dichiara Arcan-
gelo D'Aurora, presidente 
Auge Italia - è che per legge 
la competenza del recupero 
crediti è affidata alla figura 
dell'ufficiale giudiziario, un 
pubblico ufficiale che po-
trebbe esercitare il suo lavo-
ro senza aggi e anticipi, se 
fosse messo nelle condizio-
ni di poterlo fare». Negli 
anni, invece, i Governi han-
no deciso di affidare l'attivi-
tà del recupero dei crediti 
erariali e la vendita dei beni 
pignorati mobilia società 
private. «Peccato che, inve-
ce di risolvere il problema, 
abbiamo assistito a una se-
rie di fallimenti, a partire 
dall'Ifil (Istituto vendite 
giudiziarie) nel 1989, e 
qualche anno dopo dell'Ivg 
(Istituto vendite giudiziarie 
per i beni mobili pignora-
ti)», ricorda Testa. «In so-

stanza, le funzioni dell'uffi-
ciale giudiziario sono state 
smembrate per farne un bu-
siness a beneficio delle ban-
che (che stanno dietro ai 
concessionari) e delle cate-
gorie professionali più po-
tenti - afferma D'Aurora - 
complice un processo ese-
cutivo che perde acqua da 
tutte le parti. Noi proponia-
mo la liberalizzazione della 
professione dell'ufficiale 
giudiziario, che in quasi tut-
ti gli altri Paesi Ue ha porta-
to ottimi risultati. Da giugno 
2008, sul tavolo della 
Commissione giustizia in 
Senato c'è una proposta di 
riforma (S749), ma in Italia 
non è considerata una prio-
rità». 
 

Maria Cristina Origlia 
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IL SOLE 24ORE – pag.27 
 

PREVIDENZA - Quest'anno l'inflazione effettiva è stata inferiore 
dello 0,1% rispetto alle previsioni 

Pensioni con conguaglio negativo 
L'Inps recupererà la differenza sulle prime due rate del 2010 
 

cala mobile in frenata 
per milioni di pensio-
nati. La conferma ar-

riva dall'Inps - con la circo-
lare 132/09 - e dall'Inpdap 
(nota 67): i due istituti han-
no dato il via all'adegua-
mento dei trattamenti in ba-
se all'aumento del costo del-
la vita dello 0,7%, fissato 
dal decreto dell'Economia 
per la cosiddetta perequa-
zione automatica (in «Gaz-
zetta Ufficiale» n.280 del 1° 
dicembre 2009). La discesa 
dell'inflazione ha fatto scat-
tare inoltre un conguaglio 
negativo dello 0,1%: l'au-
mento attribuito invia prov-
visoria nel 2009 (+3,3%) è 
risultato inferiore a quello 
che sarebbe spettato sulla 
base dell'inflazione effettiva 
registrata dall'Istat a dicem-
bre 2008 (+3,2%). Le som-
me percepite in più nel 2009 
saranno recuperate sulle 
prime due rate del 2010. Per 
gli importi entro i sei euro 
la trattenuta sarà effettuata 
integralmente sulla rata di 
gennaio. L'Inpdap, invece, 
recupererà la differenza in 
unica soluzione a gennaio. 
Minime e sociali Inps - Da 
gennaio i trattamenti minimi 
passano da 457,76 (valore 
effettivo 2009) a 460,97 eu-

ro al mese. Questo è l'im-
porto che si può definire di 
base. I meno abbienti po-
tranno contare tuttavia su un 
importo più alto che nel 
2010 sarà di 597,41 euro al 
mese. Questo grazie alla 
maggiorazione fino 516,46 
euro (il famoso milione al 
mese) che è stata portato a 
580 euro dalla legge 
127/07.A1 riguardo va pre-
cisato che l'aumento di pe-
requazione automatica dello 
0,7% viene calcolato solo 
sul trattamento minimo, in 
quanto la maggiorazione 
vera e propria resta di 
136,44 euro al mese. I pen-
sionati ne possono benefi-
ciare se hanno determinati 
requisiti di età e di reddito: 
sono richiesti almeno 70 
anni che possono essere fi-
no a 65, in ragione di un 
anno per ogni cinque di 
contributi versati. Per gli 
invalidi totali l'età minima è 
di 60 anni. Quanto al reddi-
to, quello personale non de-
ve essere superiore a 
7.766.33 euro mentre quello 
della coppia non deve anda-
re oltre 13.115,96 euro. Per 
la maggiorazione si consi-
derano i redditi di qualsiasi 
natura, compresi quelli e-
senti, con la sola esclusione 

della casa di abitazione, del-
le pensioni di guerra, degli 
assegni familiari e delle in-
dennità di accompagnamen-
to. Importi più alti dello 
0,7% anche per l'assegno 
sociale che salirà a 411,53 
euro al mese. Mentre le 
vecchie pensioni sociali, di 
cui beneficiano le persone 
che hanno compiuto 65 anni 
entro il 31 dicembre '95, 
aumenteranno da 337,11 a 
339,15 euro al mese. Pen-
sioni sopra il minimo - Per 
i trattamenti superiori al 
minimo l'aumento dello 
0,7% si applica a scalare per 
fasce di importo. La legge 
127/07 ha stabilito che per il 
triennio 2008-2010 è garan-
tita una copertura dall'infla-
zione del 100% sulle quote 
di pensione fino a cinque 
volte il trattamento minimo 
Inps. Sulla quota eccedente 
la copertura sarà limitata 
(75% dell'indice Istat). Ciò 
significa che l'aumento spet-
terà nella misura dello 0,7% 
(100%) sulla fascia di pen-
sione mensile fino a 
2.288,80 euro e dello 
0,525% (75%)sull'importo 
eccedente. Pensioni Inpdap 
- Gli indici di rivalutazione 
delle pensioni sono applicati 
nella misura del 100% per 

le fasce di importo dei trat-
tamenti pensionistici com-
prese tra tre e cinque volte il 
trattamento minimo Inps, e 
al 75% per le fasce succes-
sive. In particolare, il calco-
lo della perequazione auto-
matica sarà effettuato se-
condo i seguenti valori: - 
per il 2009: 3,2% (sull'im-
porto mensile che non ecce-
de i 2.217,80 euro; 2,4% 
(sull'importo mensile oltre i 
2.217.80 euro). - per il 
2010: 0,7% (sull'importo 
mensile che non eccede i 
2.288,80 euro); 0,525% sul-
l'importo mensile oltre 
2.288,80 euro). Sempre nel-
la nota n.67 l'Inpdap ha co-
municato che, sempre con 
decorrenza sulla rata che 
scade a gennaio 2010, prov-
vederà all'applicazione dei 
nuovi limiti di reddito ai fini 
della liquidazione della pen-
sione agli orfani maggio-
renni inabili di dipendenti o 
pensionati pubblici; all'ade-
guamento degli assegni ac-
cessori annessi alla pensio-
ne privilegiata di prima ca-
tegoria e all'applicazione dei 
nuovi limiti di reddito ai fini 
delle maggiorazioni sociali. 
 

Aldo Ciccarella  
Sergio D'Onofrio 
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IL SOLE 24ORE – pag.28 
 

CASSAZIONE - Sul codice della strada 
La foto non certifica il passaggio a semaforo rosso 
PROVA INSUFFICIENTE/Le immagini non bastano: peri giudici oc-
corre la contestazione immediata dell'infrazione da parte del vigile 
 

e manca la contesta-
zione immediata del-
l'infrazione, la multa 

per passaggio con semaforo 
rosso può essere annullata. 
Le fotografie degli apparec-
chi di controllo non bastano 
per sanzionare l'automobili-
sta: è necessaria la presenza 
degli agenti. Lo ha stabilito 
la Corte di cassazione con la 
sentenza 27414 depositata 
lunedì scorso e che, se l'o-
rientamento dovesse essere 
confermato, potrebbe aprire 
dei varchi per l'impugnazio-
ne dei verbali elevati anche 
dopo l'entrata in vigore del-
la legge 214/03, che ha in-
trodotto il comma i-bis del-
l'articolo 201 del Codice 
della strada. La nuova di-
sposizione ha imposto l'o-
mologazione obbligatoria 
degli apparecchi di control-
lo a partire dal 18 marzo 
2004 che pertanto, da quella 

data in poi, avrebbero dovu-
to garantire la corretta con-
testazione delle infrazioni 
anche in assenza dell'agen-
te. Ma c'è di più: la nuova 
normativa ha fatto assumere 
forza di legge, inserendolo 
nel Codice della strada, an-
che al contenuto dell'artico-
lo 384 del regolamento di 
attuazione del Codice, che 
prevede i casi in cui la con-
testazione immediata non è 
obbligatoria. Ma per la Cor-
te di cassazione non c'è nul-
la da fare. Nella motivazio-
ne si legge che «l'assenza 
non occasionale di agenti 
operanti non appare conso-
na all'utilizzazione di un 
apparecchio di rilevamento 
automatico, né appare supe-
rabile alla luce del disposto 
dell'articolo 384 del rego-
lamento di attuazione». Per-
tanto le multe elevate dai 
"photored" senza la presen-

za dell'agente devono essere 
annullate. La pronuncia 
prende le mosse da un ricor-
so presentato da un auto-
mobilista del comune di Fa-
gnano Olona (Varese) che 
dal giudice di Busto Arsizio 
si era visto annullare un 
verbale per passaggio col 
rosso, elevato senza rispet-
tare l'obbligo della contesta-
zione immediata. Il comune 
aveva presentato ricorso per 
Cassazione, ritenendo ille-
gittima la sentenza di prime 
cure. Per la Corte di legitti-
mità il verbale è nullo, le 
fotografie da sole non pos-
sono sostituire la presenza 
degli agenti. La sentenza 
non farebbe discutere se la 
violazione in questione fos-
se antecedente al 18 marzo 
2004, quando è scattato 
l'obbligo di riomologare gli 
apparecchi semaforici. In 
realtà, dalla motivazione 

della pronuncia non si evin-
ce la data dell'infrazione ma 
da fonti consultate dal Sole 
24 Ore il verbale risultereb-
be redatto i123 agosto, dopo 
l'entrata in vigore delle 
nuove disposizioni. In real-
tà, la Cassazione fa riferi-
mento alla vecchia normati-
va, citando l'articolo 384 del 
regolamento dì attuazione 
del Codice della strada, oggi 
parte integrante dell'articolo 
201 dello stesso Codice. 
Spesso la data indicata nei 
verbali si riferisce alla presa 
in visione delle fotografie 
da parte degli agenti e non a 
quella della effettiva realiz-
zazione dell'infrazione. In 
questo caso, la Cassazione 
avrebbe semplicemente at-
tuato la normativa vigente, 
senza creare false aspettati-
ve per i verbali successivi. 
 

Marisa Marraffino 
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PRIVACY - Proroga per i dati genetici 

Il Garante rinnova i permessi generali 
 
ROMA - Da venerdì chi 
utilizza dati personali sensi-
bili e giudiziari dovrà tenere 
conto delle nuove autoriz-
zazioni predisposte dal Ga-
rante della privacy. I docu-
menti non cambiano nella 
sostanza: più semplicemen-
te, l'Autorità ha preso l'oc-
casione della scadenza dei 
provvedimenti tuttora vi-
genti, i cui effetti cesseran-
no domani, per aggiornarli 
con le novità legislative in 
materia di riservatezza in-
tervenute dal 1° luglio 2008, 
data del varo delle ultime 
autorizzazioni, a oggi. I 
nuovi atti avranno efficacia 
fino al 30 giugno 2011, 
mentre è stata prorogata al 
30 aprile prossimo l'operati-

vità dell'autorizzazione per 
l'utilizzo dei dati genetici, la 
quale, rilasciata a febbraio 
2007, sarebbe dovuta scade-
re a dicembre 2008 e invece 
era già stata fatta slittare al-
la fine di quest'anno. Ora, 
dunque, guadagna altri 
quattro mesi. Sia le nuove 
autorizzazioni sia il provve-
dimento di proroga saranno 
pubblicate sulla«Gazzetta 
Ufficiale». Nel primo caso, 
si tratta del rinnovo di sette 
autorizzazioni: sei riguarda-
no il trattamento di dati sen-
sibili in ambito sanitario (le 
regole interessano soprattut-
to il personale medico e pa-
ramedico), nei rapporti di 
lavoro, da parte degli inve-
stigatori privati, nell'orga-

nizzazione di associazioni e 
fondazioni, nell'ambito dei 
liberi professionisti, da par-
te di diverse categorie di 
titolari (tra cui banche, ope-
ratori finanziari, centri di 
elaborazione dati, imprese 
turistiche). La settima auto-
rizzazione, invece, si riferi-
sce in maniera specifica al-
l'uso dei dati giudiziari da 
parte di privati, enti pubblici 
economici e soggetti pub-
blici. Il ricorso alle autoriz-
zazioni generali è nato nel 
1997, praticamente all'in-
domani del varo della legge 
sulla privacy, che subordi-
nava l'utilizzo dei dati sen-
sibili e giudiziari all'autoriz-
zazione del Garante. Per 
ovviare all'impossibilità di 

rilasciare il via libera caso 
per caso, la normativa ori-
ginaria, poi trasfusa nel co-
dice del 2003, prevedeva 
che l'Autorità potesse predi-
sporre per determinate cate-
gorie anche provvedimenti 
generali. Più recente è, in-
vece, l'autorizzazione per i 
dati genetici, anche se si è 
iniziato a rifletterci da1 
1999, quando venne previ-
sta dal decreto legislativo 
135. Fino al 2007 si è, però, 
supplito con le indicazioni 
inserite nell'autorizzazione 
generale relativa al tratta-
mento delle informazioni 
sensibili in ambito sanitario. 
 

Antonello Cherchi 
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In azione dal 2010, la commissione di valutazione stilerà le classifiche 
degli uffici pubblici 

Pa, tutti gli affari dei 5 Mister voto 
Tra studi legali e società che fanno consulenza a stato ed enti locali 
 

aranno il braccio ope-
rativo di Brunetta nel-
l'attuare la riforma 

meritocratica della pubblica 
amministrazione: dal 2010 
daranno i voti agli uffici in 
base alla produttività, fa-
ranno la classifica delle per-
formance, vigileranno, an-
che attraverso l'invio di i-
spettori, sul rispetto degli 
obblighi di trasparenza: so-
no i 5 componenti della 
Commissione di valutazione 
che si è insediata nei giorni 
scorsi a Roma. Nomi in al-
cuni casi molto noti ai piani 
alti della burocrazia, a parti-
re dal neo eletto presidente, 
Antonio Martone, ex presi-
dente dell'autorità di vigi-
lanza sugli scioperi. E a 
scorrerne gli ampi curricula 
depositati in sede parlamen-
tare per il via libera alle 
nomine, con numerosi inca-
richi alle spalle. Che salve-
ranno in gran parte, giacché 
l'incompatibilità, prevede la 
legge Brunetta, scatta per 
chi è già dipendente della 
pubblica amministrazione 
oppure magistrato in attività 
di servizio: in questi casi 
saranno collocati fuori ruo-
lo. Niente da dire invece per 
le partecipazioni in cda 
pubblici, in studi legali che 
si sono distinti per la difesa 
di dirigenti statali contro 

l'amministrazione, oppure in 
società che fanno consulen-
ze, anche per enti statali. 
Affari che si sommeranno al 
compenso per l'incarico 
presso la Commissione. Il 
compenso non è ancora sta-
to stabilito, lo farà prossi-
mamente il ministro della 
funzione pubblica, Renato 
Brunetta, che può contare su 
una disponibilità finanziaria 
tutt'altro che irrisoria: la 
cassa prevista dal decreto 
150/2009 è di 8 milioni di 
euro l'anno. Luciano Hinna, 
altro componente della 
commissione, è sicuramente 
quello che vanta la più vasta 
esperienza imprenditoriale. 
Detiene il 70% della Pu-
blicmetrica (l'altro 30% e in 
carico al figlio Alessandro e 
amministratore unico è la 
figlia Eleonora), società 
che, come si apprende dalla 
nota integrativa all'ultimo 
bilancio approvato, «si oc-
cupa prevalentemente di as-
sistenza e consulenza dire-
zionale per l'innovazione 
nella pubblica amministra-
zione, negli enti non profit e 
nelle aziende private». In-
somma, Publicmetrica lavo-
ra evidentemente anche con 
gli uffici pubblici e vanta un 
fatturato 2008 di 77.405 eu-
ro. Altra società ricollegabi-
le ad Hinna è Struttura, srl 

detenuta per un 20% dalla 
stessa Publicmetrica e per 
un altro 20% dal figlio A-
lessandro. La società in 
questione, che vanta un fat-
turato 2008 di 183.390 euro, 
«opera nel settore della con-
sulenza, ricerca, informa-
zione e formazione in cam-
po economico, finanziario, 
gestionale nell'ambito dei 
servizi erogati dagli enti lo-
cali, da altri enti di diritto 
pubblico e da soggetti pri-
vati». Poi abbiamo Luisa 
Torchia, avvocato ammini-
strativista, e soprattutto de-
tentrice di due poltrone 
molto importanti: una nel 
cda della pubblica Cassa 
depositi e prestiti e un'altra 
nel cda di Enel rete gas. In 
più è amministratore dello 
studio Luisa Torchia e altri, 
che pare abbia patrocinato 
diverse cause contro la pub-
blica amministrazione. Ma 
andiamo oltre. Detiene nella 
cinquina il record della gio-
vane età, ha soli 31 anni, e 
della lunghezza del curricu-
lum, conta ben 8 pagine di 
esperienze e pubblicazioni, 
Pietro Micheli, l'esperto di 
misurazioni di perfomance, 
con progetti di lavoro anche 
all'estero (istruttore nel 
2009 per il ministero del-
l'ambiente del governo di 
Abu Dhabi, per esempio) e 

che gode della stima del 
giuslavorista e senatore del 
Pd, Pietro Ichino. Il quale 
nei giorni scorsi, nell'ap-
prezzare la composizione 
della Commissione, la invi-
tava a sottoporsi a sua volta 
a una valutazione annuale 
(la legge la fissa ogni cin-
que anni e l'incarico ne dura 
6, rinnovabili una sola vol-
ta) e a destinare una parte 
delle retribuzioni dei propri 
membri a un premio colle-
gato a indici precisi, come il 
raggiungimento di obiettivi 
prefissati. Come dire, pre-
vedere il merito per chi do-
vrà giudicare il merito al-
trui. Chiude la cinquina Fi-
lippo Patroni Griffi, magi-
strato di carriera da poco 
promosso presidente di se-
zione del Consiglio di stato, 
segretario generale uscente 
del garante della Privacy, 
Francesco Pizzetti, già capo 
di gabinetto di Brunetta e 
prima ancora capo del di-
partimento per gli affari 
giuridici della Presidenza 
del consiglio dei ministro 
durante l'ultimo governo 
Prodi. 
 

Alessandra Ricciardi  
Stefano Sansonetti 
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ITALIA OGGI – pag.8 
 

I giudici contabili hanno condannato la giunta di Peccioli (Pi) per 
non aver ottenuto l'autorizzazione dal ministero 

No ai sindaci-tycoon: niente tv nei comuni 
 

 Peccioli, piccolo 
comune dell'entro-
terra pisano, l'am-

ministrazione locale nell'e-
state del 2003 aveva pensa-
to davvero in grande. Per-
ché non installare un im-
pianto e avviare una bella 
televisione locale? Il nome? 
Presto detto, Peccioli Tv. 
Quanto all'acquisto degli 
impianti nessun problema, 
seimila euro presi dal bilan-
cio comunale ed è garantita 
l'installazione e la fornitura 
delle apparecchiature tecni-
che necessarie per la ripresa 
e la trasmissione di un se-
gnale televisivo con una 
portata massima di un chi-
lometro e mezzo. In pratica, 
le trasmissioni possono ir-
radiarsi solo nel perimetro 
comunale. Un progetto che 
effettivamente partì per tele-
trasmettere in ambito locale 
e in via sperimentale due 
spettacoli in programma ri-
spettivamente il 29 luglio ed 
il 1° agosto del 2003. Ma il 
progetto di una tv «localis-
sima» piacque tanto che agli 
stessi amministratori venne 
un'idea. Già che ci siamo, 
infatti, sarebbe bello istruire 
i nostri concittadini a saper 
usare la telecamera così da 
fornire al mezzo televisivo 

dei contributi interessanti 
alla causa. Altri seimila eu-
ro, quindi, furono destinati 
allo svolgimento di un corso 
di «alfabetizzazione in ri-
prese video» i cui discenti 
sarebbero stati i membri 
delle associazioni cittadine 
al fine di apprendere le no-
zioni di base per l'utilizzo 
della videocamera e la pro-
duzione di video. In tutto 
questo, sicuramente dovuto 
al furore di intraprendere 
un'iniziativa rivoluzionaria, 
ci si dimenticò di un «picco-
lo» particolare, quello di 
non aver richiesto l'autoriz-
zazione necessaria al mini-
stero delle comunicazioni, 
quale organo vigilante. In 
gergo tecnico, l'attività di 
Peccioli Tv era connotata 
dallo sfruttamento dei co-
siddetti «coni d'ombra», 
cioè dello spazio lasciato 
libero dalle altre televisioni 
legittimamente operanti, uti-
lizzando potenze ridottissi-
me, fenomeno che, coinvol-
gendo aspetti di ordine pub-
blico, era monitorato pro-
prio dal ministero delle co-
municazioni. Il quale arrivò 
subito con i suoi ispettori 
che disattivarono immedia-
tamente l'impianto (quattro 
pannelli collocati sul cam-

panile della maggior chiesa) 
visto che il segnale, non au-
torizzato ad alcuna conces-
sionaria del servizio, era ir-
radiato sull'intera area citta-
dina. Sulla vicenda è inter-
venuta la sezione giurisdi-
zionale della Corte dei conti 
per la Toscana che, nella 
sentenza n.520/2009, ha 
condannato l'intera giunta 
comunale che, allora, reg-
geva la comunità e anche il 
segretario comunale che 
svolgeva anche la funzione 
di responsabile del settore 
finanziario, per il danno ar-
recato alle casse comunali 
per l'iniziativa intrapresa. 
Tre le poste di danno che la 
procura fiorentina ha conte-
stato agli amministratori. In 
primo luogo, l'esborso di 
732 euro relativo al rimbor-
so all'ispettorato territoriale 
toscano del ministero delle 
comunicazioni, delle spese 
sostenute per la disattiva-
zione dell'apparecchiatura 
provvisoriamente installata 
e attivata senza autorizza-
zione. Poi, i seimila euro 
per la fornitura e l'installa-
zione dell'impianto e i suc-
cessivi seimila euro spesi 
per l'avvio del citato corso 
di alfabetizzazione in ripre-
se video. Il danno c'è stato, 

ha sentenziato il collegio 
nella richiamata decisione. 
Da un lato il comportamen-
to negligente del sindaco e 
degli altri componenti della 
giunta comunale che aveva-
no promosso l'utilizzazione 
non autorizzata di un canale 
televisivo, così come è da 
ritenersi responsabile anche 
il segretario comunale che, 
non solo aveva partecipato 
alle adunanze della giunta 
senza far rilevare la vistosa 
illegittimità derivante dalla 
mancanza di autorizzazione 
ed esprimendo parere favo-
revole, ma aveva anche at-
tuato le predette delibera-
zioni con proprie determi-
nazioni di affidamento, li-
quidando le spese nella qua-
lità di responsabile del ser-
vizio finanziario. Tuttavia, 
rispetto alla richiesta della 
procura, il collegio ha fatto 
uso del cosiddetto «potere 
riduttivo» sanzionando gli 
amministratori al cinquanta 
per cento, in quanto dal di-
battimento sono emerse (in 
relazione all'installazione 
degli impianti e al corso di 
formazione) determinate 
utilità per la cittadina. 
 

Antonio G. Paladino 
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RAGIONERIA GENERALE DELLO STATO 

I beni dello stato ormai obsoleti 
venduti o ceduti al volontariato 
 

 beni mobili dello Stato 
che non sono più fun-
zionali alle esigenze 

d'ufficio, perché obsoleti o 
inutilizzabili, vanno priori-
tariamente destinati alla 
vendita e, in caso di insuc-
cesso, ceduti gratuitamente 
alla protezione civile e alla 
Croce Rossa, ma anche alle 
Onlus, alle scuole e alle par-
rocchie. E' preferibile che le 
pubbliche amministrazioni 
avvisino sul proprio sito 
internet istituzionale della 
predetta cessione, fissando 
criteri predefiniti per la se-
lezione dei beneficiari, dan-
do altresì notizia dei succes-
sivi risultati ottenuti. Inol-
tre, i consegnatari degli uf-
fici pubblici non potranno 
mantenere tale funzione per 
più di dieci anni consecuti-
vi. Tale decorrenza, scatta 
dall'11 gennaio 2003. Que-

sti alcuni dei chiarimenti 
che la ragioneria generale 
dello Stato ha voluto affida-
re ad una circolare, la n.33 
di ieri, in risposta ai dubbi 
interpretativi formulati da 
numerose amministrazioni. 
Cessione - I beni mobili di-
chiarati fuori uso o non più 
funzionali alle esigenze 
funzionali dell'amministra-
zione, di regola devono es-
sere prioritariamente desti-
nati alla vendita. Ma se non 
si ritiene proficuo procedere 
alla loro alienazione, la cir-
colare rammenta che do-
vranno essere ceduti gratui-
tamente a favore della Cro-
ce Rossa Italiana, degli or-
ganismi di volontariato di 
protezione civile, nonché 
delle istituzioni scolastiche 
o, in subordine, ad Onlus, 
Pro loco, parrocchie, enti di 
promozione sociale. In que-

sto caso, rammenta la circo-
lare, pur trattandosi di ces-
sione gratuita, si suggerisce 
di procedere all'indizione di 
una selezione dei beneficiari 
mediante l'esame delle rela-
tive richieste, valutandole 
sulla base di criteri predefi-
niti, dando adeguata notizia 
sul sito internet istituziona-
le, sia dell'indetta selezione, 
sia dei conseguenti risultati. 
(così ha fatto nei mesi scorsi 
l'Agenzia delle entrate con 
100 pc non più funzionali 
alle proprie esigenze). Infi-
ne, solo se la cessione gra-
tuita non dovesse andare a 
buon fine, si può ricorrere 
alla dismissione dei beni 
fuori uso mediante l'invio 
alle discariche pubbliche. 
Durata consegnatari - Il dpr 
n. 254/2002 ha statuito che 
l'incarico di consegnatario 
non può superare la durata 

di cinque anni ed è rinnova-
bile una sola volta (il previ-
gente dpr n.718/1979, inve-
ce, non prevedeva alcun li-
mite per il rinnovo dell'inca-
rico). Questo comporta, per-
tanto, che è vietato affidare 
l'incarico di consegnatario 
allo stesso dipendente per 
un periodo superiore a dieci 
anni “senza soluzione di 
continuità”. Per molti di-
pendenti pubblici che svol-
gevano (e tuttora svolgono) 
la funzione di consegnatario 
al momento dell'entrata in 
vigore del predetto dpr 
n.254/2002, il limite mas-
simo di dieci anni continua-
tivi decorre dal 12 gennaio 
2003, giorno di entrata in 
vigore del citato dpr (il loro 
mandato, quindi, scadrà il 
prossimo 11 gennaio 2013).  
 

Antonio G. Paladino 
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Il censimento 2008 del personale degli enti locali mostra un allinea-
mento alla riforma Brunetta 

Aumentano le stabilizzazioni 
In crescita pure nuclei di valutazione e azioni disciplinari 
 

umentano i nuclei 
di valutazione negli 
enti locali, come 

anche i procedimenti disci-
plinari aperti e le stabilizza-
zioni. Lo si desume dal cen-
simento generale del perso-
nale degli enti locali, ag-
giornato al 31 dicembre 
2008, elaborato dal ministe-
ro dell'interno, che fotografa 
virtù e vizi nella gestione 
del personale in comuni e 
province. La nuova metodo-
logia informatica adottata 
dal Viminale ha permesso 
di acquisire le informazioni 
riguardanti il 98% degli enti 
locali, percentuale superiore 
rispetto al 2007, che com-
porta in alcuni casi l'accre-
scimento del valore assoluto 
di alcuni dati. Nella realtà, 
invece, la gran parte degli 
indicatori evidenziati dal 
censimento sono stabili e 
indicano un sostanziale alli-
neamento della disciplina 
del personale locale con al-
cuni passaggi fondanti del 
dlgs 150/2009 (riforma 
Brunetta). Valutazioni. Ri-
spetto al 2007, nel 2008 il 
numero dei nuclei di valuta-
zione, è passato da 5.143 a 
6.736. La grande maggio-
ranza degli enti locali, pari 
al 77,21%, dunque, si è do-
tata dell'organismo indi-
spensabile per la legittima 
attribuzione della retribu-
zione di risultato. Tuttavia, 
rimane significativa la per-
centuale di enti privi dei nu-
clei, i quali non potrebbero 
assegnare alcuna retribuzio-

ne legata alla performance. 
Gli enti locali hanno nella 
sostanza già creato delle fa-
sce di valutazione dei propri 
dipendenti. Il censimento, 
infatti, nei riguardi delle po-
sizioni organizzative rileva 
che il 13% dei «quadri» ha 
ottenuto l'importo minimo 
della retribuzione di risulta-
to, mentre l'11% ha ottenuto 
l'importo massimo. In me-
dia, la percentuale della re-
tribuzione riservata all'in-
dennità di risultato per i ti-
tolari di posizione organiz-
zativa risulta pari al 
19,73%, registrando un au-
mento rispetto al 2007 
(15,41%). Anche per i diri-
genti vi sono ben evidenti 
«fasce»: in 1.693 hanno 
percepito la retribuzione di 
risultato nel suo valore mas-
simo, per un importo totale 
di 16.390.266,00 euro (la 
media è di euro 9.681,20); 
523 hanno percepito il valo-
re minimo di tale retribu-
zione, pari a complessivi 
euro 3.316.717,00, in media 
euro 6.341,72. Complessi-
vamente, sono state destina-
te alla produttività indivi-
duale, nel 2008 euro 
191.610.983,00, distribuiti a 
916.563 dipendenti: la me-
dia, dunque, è di euro 
209,05. Ci sarebbe da chie-
dersi, di fronte a questo da-
to, se comunque il compli-
cato sistema di erogazione 
del risultato valga realmente 
la pena, nel rapporto costi 
benefici. Sanzioni discipli-
nari. Nel 2008, rivela il 

censimento, sono stati aperti 
5.197 procedimenti disci-
plinari, in aumento rispetto 
ai 2.545 del 2007. Al 
31/12/2008 ne risultavano 
pendenti ancora 1656, di cui 
n. 1.190 avviati a seguito di 
un procedimento penale. 
Negli enti locali sono state 
assegnate nel 2008 8.733 
sanzioni disciplinari: nella 
grande maggioranza si è 
trattato di rimproveri verbali 
o scritti e multe pari a 4 ore 
di retribuzione. Vi sono sta-
ti, comunque, 107 licenzia-
menti con preavviso e 355 
senza preavviso. Incidenza 
delle spese di personale. 
Da oltre un anno si attende 
il dpcm attuativo dell'artico-
lo 76, comma 5, della legge 
133/2008, il quale dovrebbe 
determinare la percentuale 
di incidenza delle spese di 
personale sul totale delle 
spese correnti, per fissare 
indici di virtuosità degli enti 
locali e indicare quali, tra 
essi, dovranno attuare misu-
re di contenimento dei costi. 
Il censimento conferma che 
la media dell'incidenza, in 
termini di cassa, della spesa 
per il personale in rapporto 
al totale delle spese correnti 
nel 2008 è risultata del 
32,83%, contro il 32%. Par-
rebbe automatico fissare 
questa media come soglia 
per le previsioni del dpcm. 
Patto di stabilità. Gli enti 
locali hanno anche fatto il 
possibile per rispettare il 
patto: 94 province sulle 95 
tenute e 1.917 comuni sui 

2.071 tenuti hanno dichiara-
to di averlo rispettato. Per-
sonale. Stabile, sostanzial-
mente, il numero dei dipen-
denti in servizio: 457.840 
unità nel 2008, contro le n. 
419.573 del 2007. Il censi-
mento sottolinea che l'in-
cremento è dovuto al più 
elevato numero di ammini-
strazioni che hanno rispo-
sto. La categoria più nume-
rosa di dipendenti è la C 
con n. 187.659 unità, segui-
ta dalla categoria B (n. 
132.435), poi dalla D (n. 
104.634), quindi dalla A (n. 
26.140) ed infine dai Diri-
genti (n. 6.972). Assunzio-
ni. Nel 2008 sono stati as-
sunti con concorso pubblico 
10.066 dipendenti, oltre la 
metà delle quali in categoria 
C. Da notare che nello stes-
so anno sono state effettuate 
7.699 progressioni verticali, 
rimaste nella media del 
triennio precedente: il com-
parto ha sostanzialmente 
rispettato il principio della 
prevalenza delle assunzioni 
mediante concorsi pubblici. 
Stabilizzazioni. Dei 19.622 
lavoratori che nel 2008 ave-
vano i requisiti per essere 
stabilizzati ne sono stati 
stabilizzati 8.690, dei quali 
6.349 erano dipendenti a 
tempo determinato e 2.341 
Lsu. Risultano incredibil-
mente stabilizzati anche 3 
dirigenti, in aperta violazio-
ne alla disciplina delle sta-
bilizzazioni, riservata al so-
lo personale non dirigente. 
Si tratta di assunzioni del 
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tutto nulle: il dato rivela che 
probabilmente altre stabiliz-
zazioni sono state poste in 
essere in violazione delle 
regole fissate dalle leggi fi-
nanziarie. Certamente, sono 
compresi nel numero anche 
dipendenti degli staff degli 
organi di governo. Contrat-
ti flessibili. Nella sostanza 
stabile il numero delle 

co.co.co., pari a 22.275. So-
lo la metà degli interessati, 
tuttavia, risulta in possesso 
della laurea, segno che an-
cora nel 2008 si utilizzava-
no le collaborazioni in mo-
do improprio. Per quanto 
riguarda gli altri tipi di con-
tratto, i tempi determinati 
sono passati dal 5,8% sul 
totale degli impiegati del 

2007 al 3,9%, a causa, pro-
babilmente, dell'inasprimen-
to del contenimento delle 
assunzioni; i contratti di 
formazione e lavoro da 
0,17% nel 2007 a 0,19% nel 
2008; i contratti di sommi-
nistrazione da 0,58% a 0,77; 
contratto di telelavoro da 
0,03% a 0,04%, percentuale 
irrilevante che conferma il 

fallimento dell'istituto; i 
contratti di lavoro social-
mente utile sono risultati il 
4,3% del numero totale del-
le unità in servizio alla fine 
del 2008. 
 

Luigi Oliveri 
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L'OPINIONE 

Protezione civile privatizzata. E polverizzata 
 

a ristrutturazione - 
privatizzazione del 
dipartimento della 

protezione civile è tutta nel-
l'articolo 11 della bozza di 
decreto legge sulle «Norme 
urgenti per la cessazione 
dello stato di emergenza in 
Campania e l'avvio della 
seconda fase nel territorio 
della regione Abruzzo». La 
privatizzazione comporte-
rebbe il passaggio a una so-
cietà per azione con una ge-
stione autonoma. Tale pre-
visione potrebbe comporta-
re l'esternalizzazione di 
quasi tutte le attività di pro-
tezione civile con effetti 
sulla trasparenza e la rin-
tracciabilità delle gare d'ap-
palto, sulle attività di previ-
sione e prevenzione dalle 
calamità che coinvolgono 
tutto il territorio nazionale, 
mentre in capo all'attuale 
dipartimento resteranno 
compiti di gestione dell'e-
mergenza e di pianificazio-
ne. L'obiettivo della riforma 
della protezione civile è di 
concentrare la forza del di-
partimento della protezione 
civile sulla sua missione na-
turale, la prevenzione delle 
catastrofi e le emergenze 
dei soccorsi. Tutto il resto 
dovrebbe essere affidato a 
strutture più adatte. La pri-
ma incombenza di cui la 
protezione civile dovrà libe-
rarsi è quella della ricostru-

zione. In caso di terremoto, 
superata la fase dei soccorsi, 
bisogna rimettere in piedi le 
case. Nello schema propo-
sto alla discussione, questi 
compiti non devono più es-
sere svolti da un'ammini-
strazione pubblica, ma da 
una società per azioni a e-
sclusiva partecipazione 
pubblica. La proposta di ri-
forma sembrerebbe più di-
rompente di quanto in realtà 
non sia: verrebbero sì meno 
profili pubblici rilevanti, 
quali le regole europee sugli 
appalti pubblici, il controllo 
della Corte dei conti ecc. 
ma questi aspetti in realtà 
costituiscono argomenti 
senza spessore sostanziale 
considerato che finora, in 
virtù dell'emergenza, si so-
no determinati poteri illimi-
tati, discrezione assoluta e 
operazioni e investimenti al 
di fuori dei normali control-
li. Dunque nulla di nuovo. 
Semplicemente si continue-
rebbe a operare in modo 
pratico ed efficace non in 
nome (falso) di un'emergen-
za che al momento della ri-
costruzione è di fatto «supe-
rata», ma in nome di un'esi-
genza di efficienza pura che 
il sistema complessivamen-
te dovrebbe dimostrare per 
realizzare quanto necessa-
rio. Resterebbero tutti i van-
taggi di un'amministrazione 
efficiente che anziché essere 

imputati ad una situazione 
d'emergenza potrebbero u-
tilmente essere coniugati 
con una situazione «norma-
le» in cui bisogna essere ef-
ficienti. Il problema di fon-
do è che in Italia l'efficienza 
è coniugabile solo con l'og-
gettiva situazione di disastro 
e non con una situazione 
normale. In questo senso la 
previsione di una società 
per azione ad esclusivo a-
zionariato pubblico offre 
molte garanzie: in primis, 
l'azionariato è solo governa-
tivo (non si aprirebbero cioè 
falle di possibili commistio-
ni); si eviterebbe di ascrive-
re al bilancio pubblico diret-
to una miriade di dipendenti 
impegnati in attività di rico-
struzione; si potrebbe chia-
mare a rispondere la società 
di possibili inadempimenti o 
ritardi senza coinvolgere in 
questo giudizio direttamente 
il governo. Tuttavia non tut-
to è chiarissimo. Occorre 
che a questa nuova defini-
zione di «emergenza» aderi-
scano le amministrazioni 
regionali che in materia 
hanno competenza concor-
rente; aderisca la Corte co-
stituzionale che in passato 
ha autorizzato interpreta-
zioni dell'emergenza più 
«larghe» di quanto oggi la 
bozza di riforma propone, 
che potrebbero invalidare la 
nuova linea che comporta la 

cessione di attività pubblica 
ad una società privata. Certo 
le regioni potrebbero essere 
facilmente coinvolte attra-
verso la costituzione di spe-
cifiche società (regionali) 
operative sul territorio costi-
tuite con solo capitale pub-
blico locale in sintonia con 
la società nazionale (in tal 
modo regioni ed enti locali 
verrebbero adeguatamente 
coinvolti). Ciò porterebbe 
davvero un risparmio? Che 
senso ha costituire in astrat-
to una miriade di società 
regionali realmente operati-
ve in un contesto in cui un 
disastro potrebbe non esser-
vi mai? È necessario valo-
rizzare, o attraverso una sa-
gace e condivisa capacità di 
lettura le attuali norme sulla 
competenza in questo setto-
re, riconoscendo in esse la 
possibilità delle regioni di 
poter intervenire con poteri 
normativi immediati, senza 
attendere i tempi biblici di 
una normale legge regionale 
o modificarle in modo certo, 
attraverso un'intervento ve-
ro e proprio della Costitu-
zione e degli Statuti regio-
nali, per garantire al livello 
locale (regionale) una capa-
cità e tempestività d'inter-
vento che oggi non esiste. 
 

Nino Ferrelli 
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Sentenza delle sezioni unite della Cassazione sulla durata del proces-
so 

Equa riparazione blindata 
Cognizione e ottemperanza non si sommano 
 

l Massimo consesso di 
Piazza Cavour fissa uno 
stringente paletto all'e-

qua riparazione. La durata 
del processo ordinario o 
amministrativo di cognizio-
ne non si somma a quella 
del processo esecutivo o di 
ottemperanza, cosicché il 
cittadino può chiedere l'in-
dennizzo per il procedimen-
to lumaca entro i sei mesi 
successivi alla fine di cia-
scuno di questi, altrimenti 
sarà troppo tardi. Lo hanno 
stabilito le sezioni unite ci-
vili della Suprema corte 
che, con la sentenza n. 
27346 del 24 dicembre 
2009, hanno risolto un con-
trasto di giurisprudenza, af-
fermando, fra l'altro, che la 
tutela per l'ingiusta durata 
del processo va estesa anche 
ai procedimenti che decido-
no sugli interessi legittimi. 
In fondo alle quaranta pagi-
ne di motivazioni, con le 
quali il Collegio esteso ha 
respinto la richiesta di risto-
ro avanzata da una cittadina 
che aveva aspettato, per 
proporre la domanda, la fine 
del giudizio di ottemperan-
za, è stato affermato un lun-
ghissimo principio di diritto 
basato sull'autonomia del 
processo e soprattutto sul 

fatto che sommare la cogni-
zione con l'esecuzione apri-
rebbe le porte a troppi in-
dennizzi. Infatti, in questo 
caso tutti i processi sarebbe-
ro troppo lunghi. In partico-
lare, si legge in sentenza, 
«in tema di equa riparazione 
per violazione del termine 
ragionevole di durata del 
processo, questo va identifi-
cato, in base all'art. 6 della 
Convenzione europea dei 
diritti dell'uomo e delle li-
bertà fondamentali, in con-
siderazione delle situazioni 
soggettive controverse e a-
zionate su cui il giudice adi-
to deve decidere, le quali, 
per la citata norma sovrana-
zionale, sono “diritti e ob-
blighi”, ai quali, per gli artt. 
24, 111, e 113 della Cost. 
devono aggiungersi gli inte-
ressi legittimi di cui sia 
chiesta tutela ai giudici 
amministrativi. In rapporto 
al criterio di distinzione del-
la Convenzione sopra ri-
chiamato, il processo di co-
gnizione e quello di esecu-
zione regolati dal codice di 
procedura civile come quel-
lo cognitivo del giudice 
amministrativo e il processo 
di ottemperanza, teso a far 
conformare la p.a. a quanto 
deciso in sede cognitoria, 

devono considerarsi tra loro 
autonomi, in rapporto alla 
diversità delle situazioni 
soggettive azionate in cia-
scuno di essi (nei primi, co-
gnitori, diritti e interessi le-
gittimi, e nei secondi esclu-
sivamente diritti all'adem-
pimento)». Ma non basta. 
Nel passaggio successivo i 
giudici chiariscono inoltre 
che «dalla differenza fun-
zionale richiamata deriva la 
diversità della struttura di 
ognuno di detti procedimen-
ti, nascendo il processo di 
cognizione da una domanda 
di accertamento di un dirit-
to, obbligo o interesse legit-
timo controverso, e il se-
condo dalla valutazione po-
sitiva di tali situazioni con-
tenuta in una pronuncia ese-
cutiva, la cui inadempienza 
dal convenuto o resistente 
soccombente, comporta che 
la stessa costituisca titolo 
esecutivo che, notificato 
con il precetto, introduce i 
procedimenti (alcuni anche 
cognitori) tesi a soddisfare 
quanto accertato dal giudice 
della cognizione (cfr. libro 
terzo del c.p.c.), potendosi, 
qualora soccombente sia 
una pubblica amministra-
zione agire anche in ottem-
peranza, perché la predetta 

si conformi al giudicato, 
ponendo in essere atti sosti-
tutivi di quelli annullati per-
ché illegittimi, a seguito di 
notifica della messa in mora 
a provvedere nei sensi della 
decisione emessa in sede 
cognitoria non osservata». 
Quindi, in poche parole, 
dall'autonomia dei giudizi 
deriva che le loro durate 
non possono sommarsi per 
rilevarne una complessiva 
dei due processi, di cogni-
zione da un canto e di ese-
cuzione o di ottemperanza 
dall'altro, «e che solo dal 
momento delle decisioni 
definitive in ciascuno dei 
processi, sarà possibile, per 
ognuno di essi, domandare, 
nei termini dell'art. 4 della 
logge n. 89 del 2001, l'equa 
riparazione per violazione 
dell'art. 6 della Convenzio-
ne». Insomma la signora 
avrebbe dovuto chiedere 
entro sei mesi dalla senten-
za depositata dal Consiglio 
di Stato che le aveva rico-
nosciuto degli emolumenti 
quale dipendente della re-
gione. 
 

Debora Alberici 
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INFRAZIONI 

Polizia locale a 360° 
 

a polizia locale può 
accertare infrazioni 
su tutto il territorio 

comunale senza necessità di 
alcuna particolare investitu-
ra, con esclusione delle trat-
te autostradali. Lo ha con-
fermato la Corte di cassa-

zione, sez. II civ, con la sen-
tenza n. 23813 del 10 no-
vembre 2009. Gli agenti e 
ufficiali di polizia munici-
pale, specifica la sentenza, 
hanno competenza su tutto 
il territorio comunale «sen-
za che detto potere risulti da 

alcuna norma condizionato 
a singoli atti d'investitura, 
sia all'interno che fuori dai 
centri abitati». In buona so-
stanza allo stato attuale non 
esiste alcuna norma che li-
miti geograficamente l'atti-
vità di accertamento strada-

le della polizia locale, eccet-
to la viabilità autostradale, 
riservata alla specialità della 
polizia di stato. 
 

Stefano Manzelli 
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Il Consiglio di stato ha accolto un ricorso del Minambiente 
Il taglio di figure tecniche non è uno spoils system 
 

alazzo Spada rilancia 
la possibilità di tagli 
di massa di personale 

all'interno delle pubbliche 
amministrazioni per esigen-
ze di contenimento della 
spesa. Infatti è legittima la 
riduzione collettiva di figure 
tecnico-professionali che 
non può essere bollata come 
spoils system. Lo ha affer-
mato il Consiglio di Stato 
che, con la decisione n. 
8791 del 28 dicembre 2009, 
ha accolto il ricorso presen-
tato dal ministero dell'am-
biente che aveva deliberato 
la soppressione di venti fi-
gure tecnico-professionali 
all'interno del dicastero. E 
lo aveva fatto in virtù di al-
cune norme contenute nel 
decreto Bersani. Subito i 

tecnici avevano fatto ricorso 
contro la delibera sottoline-
ando che il sistema usato 
dal dicastero poteva essere 
considerato un vero e pro-
prio spoils system, nel frat-
tempo dichiarato incostitu-
zionale. Il Tar del Lazio a-
veva accolto la tesi dei ri-
correnti, chiarendo che la 
decadenza ex lege degli in-
carichi potesse configurare 
una ipotesi di spoils system. 
Contro questa decisione il 
dicastero ha fatto ricorso, 
con successo, al Consiglio 
di Stato. Con una interes-
sante decisione i giudici di 
Palazzo Spada hanno preci-
sato che tagli in massa di 
figure tecnico professionali 
non legate ai vertici politici 
dell'amministrazione non 

sono spoils system e sono 
quindi legittimi. In partico-
lare, si legge nelle motiva-
zioni depositate dal Consi-
glio di Stato, «che poiché 
l'art. 29, dl n. 223/2006 
conv. in legge n. 248/2006 
ha imposto alle amministra-
zioni pubbliche, per esigen-
ze di contenimento della 
spesa pubblica, il riordino 
degli organismi operanti 
presso di esse, è legittima la 
riduzione dei membri delle 
commissioni ministeriali, 
anche se operata in massa. 
Infatti «non si può ritenere 
che la disciplina legislativa 
abbia previsto uno spoils 
system in relazione ad inca-
richi di esclusivo profilo 
tecnico-professionale, in 
contrasto con i dettami della 

Corte costituzionale che non 
ritiene giustificato lo spoils 
system (ossia la decadenza 
automatica dall'incarico per 
effetto dell'inizio di una 
nuova legislatura) per inca-
richi a contenuto tecnico 
che non implicano una di-
retta e fiduciaria collabora-
zione con i vertici politici. 
Infatti non si è in presenza 
di una decadenza generaliz-
zata e automatica di tutti gli 
organi connessa al solo fatto 
dell'inizio di una nuova le-
gislatura, ma di una deca-
denza limitata solo a taluni 
organi e necessitata dalla 
novazione degli organi in 
virtù della loro diversa di-
sciplina». 
 

Debora Alberici 
 
Il Testo della sentenza sul  sito www.leautonomie.it selezionando l’articolo dall’elenco completo degli articoli del 
giorno 
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Nota dell'Inpdap sulla perequazione automatica. Gli effetti da gen-
naio 

Pensionati, arriva l'Istat 
Un magro aumento degli assegni dello 0,7% 
 

agra rivalutazione 
per le pensioni 
pubbliche. Da 

gennaio gli assegni cresco-
no solo dello 0,7% per ef-
fetto della cosiddetta pere-
quazione automatica (ex 
scala mobile). Lo spiega tra 
l'altro l'Inpdap nella nota 
operativa n. 67/2009. Le 
variazioni 2009 e 2010. 
L'Inpdap spiega, prima di 
tutto, che in virtù della pub-
blicazione del dm 19 no-
vembre sulla G.U. n. 
280/2009, la percentuale 
definitiva di variazione per 
il calcolo della perequazio-
ne delle pensioni per l'anno 
2008 (quella incassata nel 
2009) risulta determinata in 
misura pari al 3,2%. Lo 
stesso decreto inoltre ha fis-
sato in via previsionale la 
misura di perequazione per 
l'anno 2009 allo 0,7% a par-
tire dal 1° gennaio 2010, 
salvo conguaglio. Il ricono-
scimento della perequazione 
è applicato secondo il mec-
canismo previsto dalla legge 
n. 448/1998, la Finanziaria 
1999 (si veda tabella), ossia 
nella misura del 100% per 
le fasce di importo delle 

pensioni che siano compre-
se tra 3 e 5 volte il tratta-
mento minimo Inps (euro 
5.950,88 per l'anno 2009 ed 
euro 5.992,61 per l'anno 
2010). Da gennaio 2010, 
dunque, le pensioni subi-
scono un incremento, se-
condo le seguenti percen-
tuali: - 0,7% sull'importo 
mensile non eccedente euro 
2.288,80; - 0,525% sull'im-
porto mensile superiore. Per 
effetto dell'applicazione del-
le predette percentuali di 
variazione della perequa-
zione automatica, l'Inpdap 
aggiunge che la misura 
mensile dell'indennità inte-
grativa speciale dal 1° gen-
naio 2009 è pari a euro 
701,05 che sarà elevata a 
euro 705,96 dal 1° gennaio 
2010 ed il relativo importo 
annesso alla tredicesima 
mensilità risulta essere pari 
a euro 681,05 per l'anno 
2009 e euro 685,96 per l'an-
no 2010. La rata di gen-
naio. In attuazione delle 
predette novità, sulla rata di 
pensione del mese di gen-
naio l'Inpdap provvederà ad 
attribuire la perequazione 
automatica per l'anno 2009 

nella misura definitiva del 
3,2%, per tutte le partite di 
pensione aventi decorrenza 
anteriore all'anno 2009. Ciò 
significa che, poiché l'au-
mento attribuito in misura 
previsionale è stato del 
3,3% (superiore dello 0,1% 
a quella definitiva), sulla 
rata verrà recuperato in u-
n'unica soluzione le mag-
giori somme corrisposte. 
Inoltre, a gennaio verrà an-
che riconosciuto l'aumento 
di perequazione nella misu-
ra percentuale spettante (in 
base all'entità dell'assegno 
mensile) su tutte le partire 
in corso di pagamento, a-
venti decorrenza anteriore al 
1° gennaio 2010. Le altre 
novità. L'Inpdap, ancora, 
spiega che, per l'anno 2010, 
il limite di reddito per la 
concessione del trattamento 
pensionistico agli orfani 
maggiorenni inabili di di-
pendenti o pensionati pub-
blici risulta pari all'importo 
annuo di euro 15.154,24. 
Per i figli inabili che versino 
nelle condizioni di impossi-
bilità di deambulare senza 
l'aiuto permanente di un ac-
compagnatore o che, non 

essendo in grado di compie-
re atti quotidiani della vita, 
abbiano bisogno di assisten-
za, il limite è aumentato 
dell'importo dell'indennità 
di accompagnamento che 
per l'anno 2008 risulta pari a 
euro 457,67 mensili e a euro 
472,45 dal 1° luglio 2009. 
Pertanto, aggiunge l'Inpdap, 
per le pensioni di reversibi-
lità decorrenti dal 1° gen-
naio 2010 all'importo di eu-
ro 15.154,24 deve essere 
sommato quello dell'inden-
nità di accompagnamento 
pari a euro 472,45. L'istituto 
di previdenza, infine, forni-
sce i nuovi limiti di reddito 
validi per le maggiorazioni 
sociali. Quelli provvisori 
per il 2009 con riferimento 
ai pensionati di età compre-
sa tra 60 e 64 anni sono pari 
a euro 6.286,67 (non coniu-
gato) e euro 11.599,25 (co-
niugato), ovvero euro 
7.025,20 ed euro 12.337,78 
per i soggetti con età com-
presa tra i 65 e 69 anni. 
 

Daniele Cirioli 
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Il d.g. del ministero delle infrastrutture illustra la creazione del fondo 
dei fondi 

Case popolari alle regioni 
Arredi: piano federalista al via con 200 milioni 
 

l piano casa dell'e-
state 2008», ha 
detto Marcello Ar-

redi, direttore generale per 
le politiche abitative del 
ministero delle infrastruttu-
re e dei Trasporti, «parte 
adesso con 200 milioni di 
euro per la realizzazione di 
una serie di interventi, tra 
cui la costituzione di un si-
stema integrato nazionale e 
locale di fondi immobiliari 
per l'acquisizione e la rea-
lizzazione di immobili di 
edilizia residenziale, ovvero 
per la promozione di stru-
menti finanziari innovativi 
con la partecipazione di 
soggetti pubblici e privati, 
per la valorizzazione e l'in-
cremento dell'offerta abita-
tiva in locazione o in loca-

zione di lunga durata tra-
sformabile in proprietà dopo 
alcuni anni». L'approccio al 
problema della casa è stato 
finora centralista, ma, ha 
sottolineato Arredi, il nuovo 
approccio federalista affida 
competenze alle regioni, le 
quali possono decidere le 
politiche abitative, lascian-
do al governo una funzione 
di coordinamento e di in-
centivazione delle buone 
pratiche di gestione del ter-
ritorio. L'intento è quello di 
costruire non solo l'alloggio 
ma anche le infrastrutture 
primarie e secondarie. È in 
sostanza la prosecuzione dei 
vecchi contratti di quartiere 
a finanziamento non più in-
teramente pubblico, per ri-
durre l'esborso dello stato. Il 

capitale stanziato di 150 mi-
lioni di euro sarà una quota 
parte del capitale comples-
sivo di 1 miliardo e 500 mi-
lioni di euro. Si tratta infatti 
di un fondo dei fondi, un 
fondo centrale nazionale 
che sovvenziona i fondi lo-
cali, i quali a loro volta fi-
nanziano in sede locale gli 
interventi e recuperano il 
capitale. È un intervento sul 
mercato per attirare capitali 
privati con investitori istitu-
zionali (Fondazioni) che 
possano avere un ritorno 
etico non economico dal-
l'investimento, intorno al 
2% sul tasso di inflazione, 
da recuperare investendo in 
piani integrati assieme a re-
altà locali, che mettono a 
disposizione i suoli (stesso 

incentivo che danno in Spa-
gna, si veda articolo a pagi-
na 32), per avere la restitu-
zione al termine del perio-
do, in termini di vendita o in 
termini di gestione dell'affit-
to. Si tratterà di piani inte-
grati e quindi dovranno pre-
vedere una destinazione per 
l'housing sociale e per il li-
bero mercato. In questo 
modo attraverso premialità 
urbanistiche per l'uso del 
terreno si dovrebbe materia-
lizzare il ricavo necessario a 
compensare l'investitore 
privato. Continuerà comun-
que a esistere, attraverso le 
regioni, un fondo per le e-
rogazioni a fondo perduto 
per i cittadini poco abbienti. 
 

Mila Sichera 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.X 
 

STOP AI CONSUMI  

Il sindaco che vieta le luminarie 
"Sogno un paese a impatto zero" 
 

on è che nel suo re-
gno, e mondo idea-
le, non ci siano can-

tieri, s’affretta a precisare. 
«Abbiamo fermato il con-
sumo di suolo - dice secco - 
non l’edilizia». Si recupera 
ciò che già esiste, e avanti 
così. Non un centimetro di 
più. È la spina nel fianco di 
palazzinari e imprenditori 
che in quel borgo inviolato 
ci fiutano l’affare ma che 
contro la sua porta a ogni 
tentativo vanno a sbattere. 
L’artefice di un piccolo 
mondo a impatto zero, dove 
anche il cimitero è "eco" e 
sull’ambiente si prova a pe-
sare il meno possibile. Alle 
lusinghe di asfalto e matto-
ne non cede, il sindaco anti-
cemento dell’hinterland mi-
lanese. Domenico Finiguer-
ra da quell’orecchio non ci 
sente. Da quando aveva 
trent’anni, oggi ne ha 38, è 
il primo cittadino di Cassi-
netta di Lugagnano, una 
ventina di chilometri a sud 
ovest di Milano dove 1.800 
persone hanno sposato la 
sua filosofia di sostenibilità. 
Anzitutto opponendosi alla 
superstrada che Regione e 
Anas vogliono nei due par-
chi, Ticino e Sud Milano, 

fino a Malpensa e che 
quest’anno, con la resisten-
za del loro sindaco, ha ar-
ruolato nuovi oppositori. 
Cassinetta oggi è un’eco-
cittadina che si fa da sé e 
votata al risparmio energeti-
co. Per la scuola materna 
della città, Gianni Rodari, 
inaugurata un anno fa, il 
Comune ha acceso un mu-
tuo di un milione. «Sul tetto 
abbiamo realizzato un im-
pianto fotovoltaico a costo 
zero - spiega - è realizzato 
con un consorzio di comuni 
della zona, E2sco, che so-
stiene i costi e si accolla i 
rischi. Noi cediamo il diritto 
di superficie, abbattendo la 
bolletta della scuola. Una 
volta ammortizzato l’impia-
nto, rivenderemo l’energia 
con qualche decina di mi-
gliaia di euro di entrata». 
Anche al cimitero si rispar-
mia: investiti 2mila euro, ne 
tornano indietro ogni anno 
2.500. «Tutte le lampadine 
sulle lapidi da 5 watt sono 
state sostituite da led che di 
watt ne consumano solo 
0,38 cioè meno del 10 per 
cento». Niente luminarie, 
poi, che consumano troppo. 
L’idea di fondo è ridurre le 
spese d’utenza. La politica 

pro-paesaggio, però, ha dei 
costi. Nelle casse comunali 
se non entrano centinaia di 
migliaia di euro di oneri 
d’urbanizzazione, da cantie-
ri e infrastrutture, in qualche 
modo i conti devono torna-
re. «Ho dovuto aumentare le 
tasse, vedi l’Ici sulla secon-
da casa, la mensa a scuola e 
i centri estivi. Ma ho anche 
azzerato le spese di rappre-
sentanza. Niente ufficio 
stampa, ci si sposta a pro-
prie spese, l’auto blu è una 
Panda verde. Sobrietà è la 
parola d’ordine di questa 
rivoluzione». Un prezzo da 
dividere un po’ per uno, per 
salvare casa propria. Per far 
cassa, al posto di nuovi pa-
lazzi, il sindaco s’è inventa-
to i matrimoni a pagamento 
nelle ville della zona. «In 
sei mesi abbiamo racimola-
to 15mila euro, sposarsi sul 
Naviglio è molto romanti-
co». Nato 38 anni fa da una 
sarta e un muratore, en-
trambi lucani, il paladino 
del verde di Cassinetta è un 
ambientalista atipico. Mai 
militante di associazioni 
verdi. La sua coscienza eco-
logista è nata sul campo. «A 
22 anni ero consigliere co-
munale ad Abbiategrasso 

con il Pds di Occhetto - rac-
conta - mi è bastato un 
mandato, dal ‘94. Case su 
case, si andava avanti a col-
pi di centri commerciali. 
Non mi sono più ricandida-
to». Quattro anni più tardi è 
già in sella a una bicicletta a 
bussare a centinaia di porte 
come candidato sindaco, 
lista civica (vicina al cen-
trosinistra) a Cassinetta, 
comune con cui è entrato in 
contatto mentre era alla 
guida di una casa per anzia-
ni cui la Croce azzurra cas-
sinettese portava i pasti. 
Campagna elettorale a im-
patto zero. «Una sfida quasi 
impossibile, in una rocca-
forte del centrodestra da 
sempre, con Formigoni e 
Berlusconi al 70 per cento. 
Solo me stesso e le mie ide-
e». Ma ha funzionato, anche 
per il secondo mandato. 
Oggi Finiguerra dirige la 
biblioteca comunale ma a 
Opera, i suoi assessori gua-
dagnano 70 euro, lui 500, 
come sindaco però. «Così 
non devo rendere conto a 
nessuno». Se non ai cittadi-
ni, che hanno appoggiato la 
sua rivoluzione. 
 

Ilaria Carra 
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.II 
 

Assessori a lezione di gestione rifiuti 
è gelo tra Provincia e commissariato  
Torna la protesta per la discarica di Terzigno. Oggi sit-in 
 

ssessori e commis-
sari prefettizi a le-
zione di "gestione 

rifiuti". Unico allievo poco 
produttivo, per ora, la Pro-
vincia di Napoli. Che l’altra 
sera ha annunciato alla 
stampa la costituzione della 
società per la gestione di 
smaltimento, la Sap. na, ma 
solo oggi, in extremis, andrà 
da un notaio a registrare la 
nuova formazione, in affan-
no con l’entrata in vigore 
del decreto legge; e comun-
que si rifiuta di entrare for-
malmente in possesso dei 
21 impianti - tra discariche 
attive, discariche sotto se-
questro e siti di stoccaggio - 
che le spetterà di gestire in 
tutta l’area metropolitana. 
Intanto, nell’area vesuviana, 
si riacutizza la protesta per 
la realizzazione di un’altra 
discarica a Terzigno, dopo 
quella prevista alla Sari. In 

una nota, Michele Buonomo 
e Pasquale Raia, vertici di 
Legambiente Campania, si 
schierano con forza contro 
quella scelta. «Basta con 
l’attacco sistematico all’e-
cosistema del Parco Nazio-
nale del Vesuvio. In un ter-
ritorio già devastato dalle 
ecomafie, bisogna incorag-
giare i cittadini che hanno 
riscoperto i saperi, i prodotti 
tipici e la cultura del territo-
rio, anziché far piovere di-
scariche e rifiuti». Oggi sit-
in di protesta dei comitati in 
piazza del Plebiscito. Anno 
nuovo, nuova gestione, e 
forse vecchi problemi. Otto 
ore di full immersion, ieri, a 
Palazzo Salerno. Un’intera 
giornata di confronto allesti-
ta per gli assessori delle 5 
Province da parte del gene-
rale Mario Morelli, braccio 
destro del sottosegretario 
Guido Bertolaso, e del suo 

staff. Un’occasione per for-
nire elementi indispensabili 
affinché gli enti locali su-
bentrino al governo nella 
gestione dello smaltimento. 
Ma il mini-corso si è chiuso 
con uno strappo e qualche 
polemica tra la struttura di 
Bertolaso e l’assessore Giu-
seppe Caliendo della Pro-
vincia di Napoli. L’ente di 
piazza Matteotti, oltre a do-
ver completare gli adempi-
menti formali per l’avvio 
concreto della società, si è 
detto «poco informato, mai 
messo al corrente di tutto». 
Così Caliendo, insieme a 
Caserta, non ha firmato 
l’atto preparato a Palazzo 
Salerno. Decisione accolta 
con un sorriso garbato da 
parte del generale Morelli: 
«Che si firmi o no, la Pro-
vincia di Napoli, dal primo 
gennaio sarà responsabile di 
qualunque cosa accada nei 

siti di sua competenza. Que-
sto lo dice il decreto, si sa 
da mesi. Anzi, tempo fa, 
l’assessore Caliendo mi in-
viò delle richieste scritte, io 
risposi subito e compiuta-
mente». Il generale Morelli 
ha sempre accuratamente 
evitato di alimentare pole-
miche. E non fa eccezione, 
ora. Ma, essendo il "capita-
no" della struttura ponte che 
rimarrà sul territorio, tiene a 
precisare: «È nostro dovere 
essere disponibili, acco-
glienti e collaborativi, que-
sto è lo stile del sottosegre-
tario Bertolaso: non a caso 
la legge che chiude 
l’emergenza prevede che 
qui restino a lavorare due 
unità, da me coordinate, che 
avranno il compito di af-
fiancare il trasferimento del-
le consegne. E, se occorre, 
di dare una mano». 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.VII 
 

Le cifre del rapporto Istat sulle risorse. A Palermo per assicurare 
cento litri se ne erogano 188  
Reti idriche gruviera e furti la metà dell’acqua va persa  
Il capoluogo al secondo posto nella classifica italiana dello sperpero 
 

ete idrica colabrodo 
a Palermo. Per fare 
arrivare nelle case 

dei palermitani cento litri 
d’acqua l’Amap ne deve 
erogare quasi il doppio. In 
buona sostanza, metà 
dell’acqua che parte dai 
serbatoi cittadini si perde 
per strada. Il dato è stato 
fornito pochi giorni fa 
dall’Istat attraverso la pub-
blicazione dal titolo "Cen-
simento delle risorse idriche 
a uso civile, anno 2008" e si 
riferisce alle grandi città ita-
liane: quelle con oltre 200 
mila abitanti. Negli altri 
centri metropolitani siciliani 
le cose vanno un po’ me-

glio, ma c’è da lavorare pa-
recchio per rendere efficace 
il servizio. A Catania, la 
quota da sacrificare alle i-
nefficienze del sistema idri-
co comunale supera il 38 
per cento, mentre a Messina 
scende al 30 per cento. In 
cima alla classifica delle reti 
colabrodo c’è Bari (con 206 
litri da erogare per farne ar-
rivare 100 nelle case dei ba-
resi), seguita da Palermo. 
Nel capoluogo siciliano oc-
corre infatti metterne in 
conto 188 perché almeno 
cento possano uscire dai ru-
binetti di bagni e cucine. 
Ma il resto dell’acqua che 
fine fa? «Le dispersioni - 

spiegano dall’Istat - sono 
dovute, da un lato, alla ne-
cessità di garantire una con-
tinuità di afflusso alle con-
dutture e alle adduzioni di 
acqua all’ingrosso concesse 
a imprese industriali e, 
dall’altro, a prelievi non au-
torizzati (ad esempio, a fini 
agricoli), a perdite delle 
condotte o ad una mancata 
regolazione del prelievo al 
variare periodico delle ne-
cessità». Al Nord le cose 
funzionano decisamente 
meglio. A Milano basta 
spillare dai serbatoi comu-
nali appena 111 litri per es-
sere certi che almeno 100 
arriveranno a destinazione e 

a Venezia 109. Del resto, 
sono gli stessi siciliani a 
percepire che il servizio di 
erogazione dell’acqua pota-
bile non è eccellente. Quasi 
tre famiglie su 10 (il 28,2 
per cento), in Sicilia, lamen-
tano «irregolarità nell’ero-
gazione dell’acqua». Una 
percentuale quasi tripla ri-
spetto alla media nazionale: 
11,8 per cento. Mentre 6 
famiglie su 10, sempre 
nell’Isola, «non bevono 
l’acqua del rubinetto». Per-
centuale di diffidenti che 
nel resto del Paese scende al 
33 per cento. 
 

Salvo Intravaia 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.I 
 

IL DIBATTITO  

I consiglieri "votano" la legge è da cambiare 
 

avorevoli il Pd, 
l’Italia dei valori e la 
Sinistra che presenta 

immediatamente un suo do-
cumento. Contrario il cen-
trodestra, con le voci fuori 
dal coro di Caterina Ferrero 
del Pdl («parliamone») e 
Claudio Dutto della Lega. 
Trasversale però il messag-
gio di molti a Davide Gari-
glio: «Cominci lui a tagliare 
i costi della presidenza». 
Con un rincorrersi di Sì, No, 
non saprei, lasciateci legge-
re il testo della proposta, 
l’assemblea di Palazzo La-
scaris discute animatamente 
sulla proposta del presidente 
del Consiglio regionale di 
abolire la superliquidazione 
di 100mila euro. Solo la 
presidente Mercedes Bresso 
si aggira sorridente fra i 
banchi del Consiglio e si 
concede una boutade scher-
zosa: «Bene, benissimo, non 
si capisce proprio perché 
noi dovremmo avere un 
trattamento diverso da quel-
lo di tutti gli altri cittadini. 
Io non mi ero accorta di 
questa disparità, ma adesso 
facciamo al legge in fretta 
per modificarla e votiamola. 
Comunque io non prendo 
liquidazioni, visto che ven-
go rieletta». Il capogruppo 

del Partito democratico 
Rocco Muliere si prende un 
po’ di tempo, parla anima-
tamente con Gariglio e poi 
detta la linea del partito, alla 
quale si accoda la maggio-
ranza dei suoi: «La riduzio-
ne dei costi della politica, in 
particolare in un momento 
di pesante crisi, è un tema 
importante sul quale riflet-
tiamo da tempo. Anche per 
questo condividiamo lo spi-
rito del provvedimento». 
Utile però, motiva, «affron-
tare il problema in termini 
più generali, attraverso 
un’analisi approfondita dei 
costi e di come si formano, 
per definire anche altre mo-
dalità di riduzione delle 
spese». Andrea Biquicchio 
dell’Italia dei valori non ha 
dubbi: «Come si può essere 
contrari?» Nell’altro lato 
dell’emisfero politico ribat-
te il capogruppo del Pdl 
Angelo Burzi: «Il bilancio 
della Regione è di 20 mi-
liardi di euro, quello del 
Consiglio non vale nemme-
no l’uno per cento del tota-
le. Gli sprechi sono altrove, 
parliamo di quelli». Non la 
pensa allo stesso modo il 
capogruppo della Lega nord 
Claudio Dutto: «Facciamo 
pure questa modifica, e non 

limitiamoci a parlarne. Però 
i cittadini devono sapere 
che lo stipendio di un politi-
co non è come quello di un 
impiegato, perché bisogna 
versarne una parte ai partiti, 
e ci sono le spese di rappre-
sentanza e per la campagna 
elettorale». L’ex-assessore 
ai trasporti della giunta 
Ghigo William Casoni criti-
ca Gariglio: «Non è il mo-
mento di guadagnarsi titoli 
sui giornali». Riccardo Ni-
cotra dei Socialisti e liberali 
è uno dei pochi che pronun-
cia un no secco: «Sono di-
scorsi che lasciano il tempo 
che trovano, pura demago-
gia». Il vicesegretario del 
Pd regionale Mariano Rabi-
no è d’accordo, ma come 
molti altri (Angelo Auddino 
è fra questi) chiede a Gari-
glio di riflettere anche sulle 
sue spese: «Come sostiene 
Chiamparino, ci vorrebbe 
un Gran Giurì». Nino Boeti 
dice che se non ci sono le 
condizioni per abolire subi-
to la doppia indennità biso-
gna metterla al primo punto 
della prossima legislatura. 
Rocco Larizza e Mauro 
Laus sono critici sui tempi 
della proposta: «D’accordo 
con ogni iniziativa che ridu-
ca i costi della politica. 

Strano però che ci si sia ac-
corti della cosa solo ades-
so». Proposta tardiva, com-
menta Mariano Turigliatto 
di Insieme per Bresso: «va 
bene così, comunque quan-
do ho provato a segnalare i 
privilegi mi hanno guardato 
come una bestia rara». Gli 
fa eco Sergio Cavallaro di 
Sinistra e libertà: «Siamo 
arrivati decisamente tardi». 
Luca Robotti di Sinistra e 
libertà è arrabbiato: «Io so-
no per ridurre in primo luo-
go lo stipendio di Gariglio». 
Un Sì di merito sulla ridu-
zione, ma un No alla propo-
sta di Gariglio arriva da 
Giampiero Leo («sono 
d’accordo ad una riforma 
complessiva») e da Gianlu-
ca Vignale: «Sono assolu-
tamente contrario al meto-
do». Rifondazione è favore-
vole e compatta sulle posi-
zioni del capogruppo Gian 
Piero Clement e arriva in 
Consiglio con una sua pro-
posta: «Non servono com-
menti, basti dire che è as-
surdo che i consiglieri re-
gionali non siano equiparati 
a tutti gli altri lavoratori del 
Paese». 
 

Sara Strippoli 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.II 
 

La presidente scrive a Tremonti per trasformare la norma: "Ricono-
sca che il sistema funziona"  
Bresso: il patto di stabilità deve diventare regionale  
Ultimo atto dell’anno: 260 milioni per le infrastrutture 
 

egionalizzare» 
il patto di sta-
bilità che limi-

ta le spese degli enti locali, 
in modo da rendere possibi-
le, con un provvedimento 
davvero federalista, un e-
quilibrio tra quelle provin-
cie e quei comuni che sono 
costretti a spendere più del 
consentito e quelli che inve-
ce (la grande maggioranza) 
spendono meno. È la richie-
sta che la Regione Piemonte 
fa al governo, come ha an-
nunciato ieri nella conferen-
za stampa per i saluti di fine 
anno, la presidente Merce-
des Bresso: «Il Piemonte - 
ha spiegato - ha realizzato, 
primo in Italia, il patto di 
stabilità su base regionale. 
Era una sperimentazione 
che ci era stata affidata dalla 
Conferenza delle Regioni, 
per il 2008 e che noi abbia-
mo portato a termine. Ades-
so chiediamo che il governo 
riconosca questo risultato e 
ci autorizzi a proseguire nel 
2010». La presidente, nella 
lettera scritta nei giorni 
scorsi al ministro dell’E-

conomia Giulio Tremonti, 
chiede all’esecutivo nazio-
nale di «accettare il mecca-
nismo, attuato in modo spe-
rimentale, che, sulla base 
del bilancio regionale, ha 
consentito lo sforamento 
controllato a 36 comuni. 
Uno "strappo" alle regole a 
cui la Regione ha sopperito 
riservando a questo fine cir-
ca 100 milioni di euro 
nell’assestamento di bilan-
cio dell’anno 2009». Bresso 
e la sua giunta però chiedo-
no di più: in particolare che 
vengano annullate le san-
zioni previste per quei cin-
que comuni piemontesi (Ni-
chelino e Druento in pro-
vincia di Torino, Dronero 
nel cuneese, Cameri nel no-
varese e Cossato in provin-
cia di Biella) che nel bilan-
cio 2008 hanno sforato, il 
patto di stabilità per otto mi-
lioni di euro complessivi. 
«A fronte di quegli otto mi-
lioni - ha spiegato Bresso - 
ci sono infatti i 150 milioni 
che le altre autonomie pie-
montesi hanno risparmiato 
rispetto ai tetti di spesa pre-

visti dal patto. Quindi in to-
tale la nostra regione nel 
2008 ha speso 142 milioni 
di euro in meno rispetto ai 
limiti prefissati. Soldi che 
ovviamente devono rimane-
re sul territorio». «Il patto di 
stabilità applicato su scala 
regionale - ha sottolineato 
Bresso - è un metodo che 
consente meglio di ogni al-
tro di tenere sotto controllo 
la spesa pubblica. Anche 
perché consente davvero di 
equilibrare le risorse tra 
quegli enti, in particolare le 
provincie e i comuni di me-
die dimensioni, che più 
hanno difficoltà ha rispetta-
re i limiti fissati e quelli che 
invece non faticano a rima-
nerci dentro. La presidente 
ha poi sottolineato che oggi, 
nel corso dell’ultima giunta 
del 2009 «sarà, tra l’altro, 
portato a compimento 
l’accordo di programma si-
glato all’inizio del mandato 
con le Province, che preve-
de 260 milioni di investi-
menti regionali per infra-
strutture di genere diverso 
(strade, scuole, ospedali) 

che attiveranno interventi 
per complessivi 400 milio-
ni. Quegli accordi avevano 
l’obiettivo di superare il 
concetto dei bandi per rea-
lizzare le opere indicate 
come prioritarie dai diversi 
territori». Bresso ha poi 
chiuso ricordando come «il 
2009 sia stato un anno mol-
to difficile per l’economia e 
l’occupazione. La Regione 
ha contribuito a fronteggiar-
la con un grosso sforzo, 
come testimoniano i 115 
milioni di euro di risorse 
destinate in gran parte alla 
cassa integrazione in dero-
ga, gli investimenti nel fon-
do di rotazione, per la ricer-
ca e la ristrutturazione. Nel 
2010 sono prevedibili anco-
ra forti tensioni nell’occu-
pazione, ma ci lascia ben 
sperare la ripresa economi-
ca: segnali positivi arrivano 
ad esempio dalle esporta-
zioni di tecnologie dal Pie-
monte, un traino per tutta 
l’Italia». 
 

Marco Trabucco 
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La REPUBBLICA TORINO – pag.III 
 

La sollecitazione del presidente del consiglio porta con sé uno stra-
scico di polemiche per un benefit che lascia ampi margini di manovra 
sui rimborsi  

Dopo l’indennità, altre prebende  
Spese autocertificate fino a 1200 euro per i consiglieri in trasferta 
 

on c’è solo l’in-
dennità di fine 
mandato doppia ri-

spetto a quelle dei normali 
cittadini tra i privilegi di cui 
godono i consiglieri regio-
nali piemontesi. Un’altra 
prebenda, probabilmente 
ancor più fastidiosa, è quel-
la che nel linguaggio di Pa-
lazzo Lascaris, nel gergo 
«consiliare», viene definita 
«autocertificazione». Un 
meccanismo a dir poco per-
verso che consente ai consi-
glieri che ne fanno uso (non 
tutti, bisogna specificare), di 
incrementarsi lo stipendio 
mensile anche di 1200 euro. 
Oltre a una «retribuzione» 
per così dire fissa i 63 
membri dell’assemblea di 
Palazzo Lascaris hanno in-
fatti una parte variabile le-
gata alla loro effettiva atti-
vità e cioè alle presenze in 
Consiglio o in commissio-
ne. Il gettone di presenza 

quotidiano è di 122,5 euro. 
Attenzione però perché qui 
scatta il trucco: nei giorni in 
cui non è prevista alcuna 
attività consiliare (il sabato 
e i festivi ad esempio, ma 
non solo) ogni consigliere 
può, semplicemente auto-
certificandosi, dichiarare di 
aver comunque svolto atti-
vità politico-amministrativa, 
di aver partecipato a conve-
gni, manifestazioni e così 
via. Se lo fa il gettone da 
122,5 euro gli viene versato 
comunque. In questo modo 
(cioè con la partecipazione 
ad attività extraconsiliari, 
autocertificate) può anche 
giustificare le assenze in 
consiglio o in commissione 
e percepire in ogni caso il 
fatidico «gettone». L’unico 
limite, e se non ci fosse si 
scadrebbe davvero nel grot-
tesco, è che ogni consigliere 
non può percepire più get-
toni di quanti siano i giorni 

del mese. C’è chi così riesce 
a portare a casa, oltre alla 
consueta indennità di circa 
10 mila euro lordi, fino a 
1200 euro ogni mese. Cifra 
che moltiplicato per 63 con-
siglieri per 12 mesi e per 
cinque anni dà una spesa 
complessiva che sfiora il 
mezzo milione di euro. Per 
fortuna non tutti ne usufrui-
scono: «Noi ex Ds del Pd - 
spiega il consigliere biellese 
Wilmer Ronzani - abbiamo 
scelto a inizio legislatura di 
non usufruire dell’autocerti-
ficazione. E abbiamo tenuto 
duro». «È così - conferma 
l’altro consigliere Pd Aldo 
Reschigna - se si vuole af-
frontare davvero il proble-
ma dei costi della politica 
credo che lo si debba fare in 
modo complessivo e non 
solo con spot. E che queste 
misure vadano inserite nel 
programma di governo del 
centrosinistra per la prossi-

ma legislatura quando, con 
il regolamento d’aula cam-
biato, se lo vorremo, potre-
mo davvero approvare un 
provvedimento che riduca 
questi costi». Magari anche 
la proposta di legge presen-
tata ieri dai consiglieri di 
Rifondazione (primo firma-
tario Gian Piero Clement) e 
con la benedizione del pre-
sidente dell’assemblea Da-
vide Gariglio (Pd) che se ne 
era fatto promotore dalle 
colonne di Repubblica che 
propone appunto di «equi-
parare l’indennità di fine 
mandato dei consiglieri re-
gionali con quella degli altri 
membri di assemblee eletti-
ve e soprattutto con il trat-
tamento di fine rapporto dei 
lavoratori dipendenti». Di 
riportarla insomma a un 
mese di stipendio per ogni 
anno «lavorato» e non al 
doppio come oggi accade 
per i consiglieri piemontesi. 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.3 
 

Il 18 giugno il Parlamento ha varato un provvedimento che vincola il 
legislatore alla semplicità. Ma non si applica 

I commi e la battaglia (impossibile) 
per rendere comprensibili le leggi 
Una norma obbliga alla chiarezza. Il record di 110 parole senza un 
punto 
 
ROMA — «Nell'ambito 
delle risorse preordinate allo 
scopo nel Fondo di cui al-
l'articolo 25 della legge 21 
dicembre 1978, n. 845, co-
me modificato dall'articolo 
9, comma 5, del decreto 
legge 20 maggio 1993, n. 
148, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 19 lu-
glio 1993, n. 236, per le fi-
nalità di cui alla legge 14 
febbraio 1987, n. 40, è auto-
rizzata la spesa di 13 milio-
ni di euro, fermo restando il 
limite dell'ammontare com-
plessivo dei pagamenti a 
carico del predetto Fondo, 
come stabilito dall'articolo 
2, comma 36, ultimo perio-
do, della legge 22 dicembre 
2008, n. 203, e successive 
modificazioni» Punto. Non 
è un misterioso geroglifico 
della Stele di Rosetta. Né 
una iscrizione etrusca o di 
qualche ancora indecifrata 
lingua precolombiana, come 
la zapoteca. E neppure un 
oscuro messaggio in rongo-
rongo, l'antico e mai tradot-
to idioma dell'Isola di Pa-
squa scritto in forma «bu-
strofedica», cioè con conti-
nui cambi di direzione. E 
semplicemente una legge 
italiana: il comma 4 bis del-
l'articolo i del decreto anti-
crisi del luglio scorso. Ma 
se non ci avete capito asso-
lutamente nulla non è il ca-
so di preoccuparsi: pure chi 

l'ha scritto avrebbe qualche 
problema di comprensione. 
Preoccupante è piuttosto il 
fatto che un simile groviglio 
di no fra parole e numeri 
messi in fila senza un punto 
(solo per dire, inciso, che 
bisogna dare qualche soldo 
agli enti privati che gesti-
scono la formazione profes-
sionale) sia stato partorito 
appena dodici giorni dopo 
che il parlamento (il 18 giu-
gno) aveva approvato una 
legge contenente un articolo 
3 intitolato nientemeno: 
«Chiarezza dei testi norma-
tivi». C'è scritto che «ogni 
rinvio ad altre norme conte-
nuto in disposizioni legisla-
tive» deve indicare «in for-
ma integrale o in forma sin-
tetica e di chiara compren-
sione, il testo ovvero la ma-
teria alla quale le disposi-
zioni fanno riferimento o il 
principio, contenuto nelle 
norme cui si rinvia, che esse 
intendono richiamare». L'ar-
ticolo aggiunge che le di-
sposizioni sulla chiarezza 
«non possono essere dero-
gate, modificate o abrogate 
se non in modo esplicito». 
Prescrivendo pure che ogni 
norma «diretta a sostituire, 
abrogare o modificare nor-
me vigenti» debba indicare 
«espressamente» che cosa 
viene cambiato e cancellato. 
Dove «espressamente» ha 
un significato ben preciso. 

Vale a dire: non fate più i 
furbetti. Basta con le leggi 
incomprensibili, di cui si era 
già lamentato esplicitamen-
te l'ex capo dello Stato Car-
lo Azeglio Ciampi e dopo di 
lui anche l'attuale inquilino 
del Quirinale Giorgio Napo-
litano. Basta con articoli e 
commi studiati proprio per 
risultare indecifrabili ai più, 
come i rebus della Sfinge o 
gli antichi ideogrammi dei 
mandarini cinesi. Peccato 
che finora della «chiarezza 
dei testi normativi» imposta 
tanto perentoriamente non 
ci sia praticamente traccia. 
L'autore di quella norma, 
Roberto Calderoli, è il mini-
stro della Semplificazione 
che ha meritoriamente abo-
lito moltissime leggi inutili. 
Anche se il problema non è 
tanto semplificare un appa-
rato normativo già in disar-
mo, quanto di rendere com-
prensibili le leggi ancora 
vigenti, oltre a quelle nuo-
ve. Problema sentito al pun-
to che esiste (lo sapevate?) 
un'apposita commissione 
parlamentare per la Sempli-
ficazione con 20 deputati e 
20 senatori, che da anni a-
scolta giuristi, esperti delle 
associazioni imprenditoriali, 
sindacalisti. Ma anche lì 
non si viene a capo di nulla. 
Eppure basterebbe poco. 
Per esempio, sapete che co-
sa significa (legge 24 no-

vembre 2009) «limitata-
mente all'anno scolastico 
2010-2011 il termine di cui 
all'articolo 4, commi i e 2, 
del decreto legge 3 luglio 
2001, n. 255, convertito, 
con modificazioni, nella 
legge 20 agosto 2001, n. 
333, è prorogato al 31 ago-
sto 2010»? Che gli inse-
gnanti devono essere asse-
gnati alle scuole e alle cat-
tedre entro la fine di agosto 
anziché, come avviene di 
solito, entro fine luglio. Fra 
chi ha sottoscritto la norma 
Calderoli c'è poi anche il 
suo collega Claudio Scajola. 
Autore di una legge varata il 
23 luglio dalle Camere, che 
contiene chicche del genere: 
«Alla lettera d) del numero i 
della sezione 4 della parte II 
dell'allegato X alla parte 
quinta del decreto legislati-
vo 3 aprile 2006, n. 152, 
dopo le parole "esclusiva-
mente meccanica" sono in-
serite le seguenti: "e dal 
trattamento con aria, vapore 
o acqua anche surriscalda-
ta"». Stop. E che dire del 
decreto sulla class action di 
Renato Brunetta, altro mini-
stro che ha firmato la legge 
sulla chiarezza? Articolo 5: 
«Nei casi di perdurante i-
nottemperanza di una pub-
blica amministrazione si 
applicano le disposizioni di 
cui all'articolo 27, comma i, 
numero 4, del regio decreto 
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26 giugno 1924, n. 1054». 
Non era meglio scrivere ba-
nalmente che interviene il 
Consiglio di Stato? Per non 
parlare dell'ultima legge Fi-
nanziaria di Giulio Tremon-

ti, ministro dell'Economia 
anch'egli firmatario della 
norma Calderoli. Un prov-
vedimento di quasi 250 
commi, dove si prescrive fra 
l'altro che «ai trattamenti di 

cui all'articolo 9 della legge 
6 agosto 1975, n. 427, e 
successive modificazioni, si 
applicano le disposizioni di 
cui all'articolo comma 27, 
della legge 24 dicembre 

2007, n. 247». Non sarebbe 
stato più facile dire che l'in-
dennità di disoccupazione 
per gli edili dev'essere ade-
guata all'inflazione?  

Sergio Rizzo 
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LA STAMPA – pag.19 
 

Giudici, buttate la penna  
La Cassazione boccia le sentenze scritte a mano: sono illeggibili, 
usate il pc 
 

iudici, buttate la 
penna. Se scrivete 
sentenze, fatelo al 

computer. La tirata 
d’orecchie arriva dalla Cas-
sazione, che invita i magi-
strati italiani ad abbandona-
re nostalgie e vezzi da ama-
nuensi. Non perché il Palaz-
zaccio voglia d’un tratto 
buttare al macero secoli 
d’arte calligrafica. Ma sem-
plicemente perché molte 
sentenze, vergate a mano, 
risultano incomprensibili. 
Giubilano, pare di sentirle, 
le praticanti che negli studi 
legali devono stendere atti 
per poche decine d’euro, e 
inciampano in scarabocchi, 
s’impuntano su una «f» che 
somiglia a una «l», ri-
schiando l’isteria. E gioi-
scono tutti quelli che nella 
vita quotidiana hanno a che 
fare o per mestiere o per ca-
sualità con fogli rigati 
d’inchiostro da mani che 
non sanno maneggiare pen-
ne. Le ricette d’un medico, 
è noto, sembrano scaraboc-
chi psicopatici. I compiti in 
classe degli studenti con le 
dita atrofizzate dai telefoni-
ni, per i poveri docenti alla 

Pennac, paiono tsunami di 
geroglifici. La singolare 
sentenza (numero 49568) 
parte dalla Corte d’Appello 
di Napoli, dove due rapina-
tori hanno cercato di farsi 
annullare una condanna ag-
grappandosi a una penna. Ci 
vogliono condannare - han-
no detto - ma è nostro dirit-
to saper perché. E dato che 
il verdetto è buttato giù 
peggio che da una gallina, i 
motivi ci restano ignoti. Il 
caso è arrivato in Cassazio-
ne. I giudici hanno scorso il 
documento incolpato. E 
qualcosa di faticoso l’hanno 
sicuramente trovato. Perché 
alla fine hanno emesso una 
nota di biasimo, ricono-
scendo che il testo era «ca-
ratterizzata da un ormai ob-
soleto ricorso alla scrittura a 
mano, non vietato ma cer-
tamente segno di attenzione 
ridotta da parte del magi-
strato amanuense alla mani-
festazione formale della 
funzione giurisdizionale». A 
rincarare la dose: «gli stile-
mi personalissimi e frettolo-
si pongono in secondo pia-
no le esigenze del lettore e 
in particolare di chi, avendo 

riportato condanna, preten-
de di conoscerne agilmente 
le ragioni». Insomma, scri-
vere sentenze a mano non è 
vietato. Ma digitarle su un 
computer è meglio, perché 
appena eruttate dalla stam-
pante sono immediatamente 
comprensibili. E’ un segno 
di civiltà, fin dai primordi 
del diritto. Chi incise i cu-
neiformi nella diorite di 
Hammurabi, si preoccupò di 
rendere ogni segnetto chia-
rissimo, meglio d’un basso-
rilievo divino. Essendoci di 
mezzo la legge del taglione, 
ogni tacchetta poco chiara, 
poteva costare una mano o 
una testa. Scrivere a mano, 
codice penale a parte, è da 
secoli un’arte sopraffina. 
Che suscita talvolta meravi-
glia, talaltre pensieri de-
vianti e cocciute ribellioni, 
perché la mano che scorre 
lenta sul foglio parla sempre 
con il cuore, con l’anima, 
con la mente. Gli orientali, 
sulla calligrafia, hanno co-
struito un sistema di potere 
e di perfezione poetico-
artistica. Bartleby, lo scri-
vano di Melville, a forza di 
ricopiare, imparò a ribellarsi 

sussurrando un mite «prefe-
rirei di no», come fosse una 
virgola venuta male 
nell’ordine americano. I co-
pisti del nostro medioevo, 
dopo aver sudato quattro 
tonache a miscelare inchio-
stri e appuntire piume 
d’uccelli, si divertivano poi 
a nascondere nei colofoni 
dei nobili testi sms prurigi-
nosi, tipo «Dentur pro pen-
na scriptori pulchra puella» 
- la penna dello scrittore si 
merita una fanciulla carina - 
che suonano scaltri e bef-
fardi quanto l’appello dei 
due rapinatori napoletani. 
Per la storia della Giuri-
sprudenza, comunque, gli 
sgorbi legali non bastano a 
farla franca. La Cassazione 
ha respinto la richiesta dei 
due rapinatori: «La lettura 
del testo non è impedita da 
grafia ostile al punto da pre-
cluderne la comprensione la 
quale, seppur non propria-
mente agevole, risulta pos-
sibile al di là di ogni ragio-
nevole dubbio». Meglio, 
però, passare al computer. 
Meno zen, più ineccepibile. 
 

Bruno Ventavoli 
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MILANO FINANZA – pag.7 
 

Se la burocrazia fosse come in Lombardia, 
l'Italia risparmierebbe 32 mld 
 

 dipendenti pubblici in 
Italia sono ben più di 3 
milioni. Troppi o troppo 

pochi? Forse solo mal di-
stribuiti. Rapportando il 
numero di dipendenti del 
pubblico impiego alla popo-
lazione delle differenti re-
gioni emerge che in Valle 
d'Aosta sono quasi 10 ogni 
100 abitanti mentre in Lom-
bardia e in Veneto sono 
meno della metà. Tra i due 
estremi tutte le altre regioni. 
Se in Lombardia e Veneto 
la qualità dei servizi è rite-
nuta mediamente buona, 
significa che il personale è 
sufficiente. Perché, allora 
non esportare questi due 
modelli? Con i dati riportati 
in tabella è possibile quanti-
ficare in quali regioni la 
macchina pubblica è pesan-
te, forse anche sovradimen-
sionata e dove invece è più 
snella, partendo dal presup-
posto che il confronto non è 
sui servizi resi ma sulla 
struttura necessaria a pro-
durli. Primo passaggio ob-
bligato per stilare classi-
fiche è valutare quanti di-
pendenti pubblici ci sono 
nelle varie regioni. Il dato è 
riportato in tabella, alla co-
lonna 2. Tuttavia tale infor-
mazione è insufficiente se si 
vuole misurare l'efficienza. 
A tal fine basterà rapportare 
i dipendenti pubblici agli 
abitanti della regione (co-
lonna 3). D rapporto è ripor-
tato in colonna 4 che appun-
to espone la percentuale di 
dipendenti pubblici sugli 
abitanti. Questa la prima 
conclusione. Mediamente in 
Italia ci sono 5,6 dipendenti 
pubblici ogni 100 abitanti, 
come si rileva dall'ultimo 

dato in colonna 4. Tuttavia, 
mentre in Lombardia sono 
4,5 e nel Veneto sono 4,9, 
in alcune regioni del sud 
Italia ed in quelle a statuto 
speciale sono molti di più. Il 
dato del Lazio, elevatissimo 
(7,5 ogni 100 abitanti), in 
realtà risente della presenza 
della capitale, con tutte le 
conseguenze che ne deriva-
no in termini di presenza di 
uffici pubblici. Il risparmio 
possibile. Si può cercare di 
calcolare il risparmio di 
spesa potenziale se fossero 
le regioni più efficienti a 
stabilire lo standard nazio-
nale per il numero di dipen-
denti pubblici (parte alta 
della tabella). Per risponde-
re al quesito si dovranno 
tenere in considerazione i 
valori dei dati presenti nelle 
colonne 5, 6, e 7. La colon-
na 5 indica la percentuale di 
dipendenti pubblici rappor-
tata agli abitanti non della 
singola regione bensì cumu-
lati. Un esempio chiarirà 
meglio questo concetto. 
Prendiamo la Puglia. Il dato 
relativo è 4,9%. Ciò signifi-
ca che se l'Italia fosse costi-
tuita solo dalla Puglia e dal-
le tre regioni che la prece-
dono in tabella (Lombardia, 
Veneto, Piemonte), vi sa-
rebbero 4,9 dipendenti pub-
blici ogni 100 abitanti. Se 
scendiamo di riga in riga 
aggiungendo di volta in vol-
ta una regione, si capisce 
quanto si appesantisca la 
macchina pubblica (in ter-
mini di maggiore personale 
necessario per la gestione) 
aggiungendo le regioni me-
no efficienti. Nella colonna 
6, invece, viene riportato 
quale potrebbe essere il ri-

sparmio in termini di dipen-
denti se tutta la nazione si 
uniformasse ai modelli re-
gionali. Se il modello fosse 
la Lombardia, la macchina 
pubblica potrebbe funziona-
re con 704.778 persone in 
meno. Se il modello fosse il 
Veneto, sarebbero necessa-
rie 442.390 persone in me-
no; se il modello fosse la 
Valle d'Aosta (l'area con 
maggior numero di persona-
le in rapporto alla popola-
zione), la macchina pubbli-
ca necessiterebbe di oltre 
2.2 milioni di persone in 
più! Il che porterebbe il to-
tale a superare i 5,5 milioni. 
Altre considerazioni. Sette 
regioni funzionano con u-
n'incidenza del pubblico 
impiego che va da 4,6% al 
5,1%. Le rimanenti 13 si 
posizionano tra il 5,2% ed il 
9,4%. Le regioni a statuto 
speciale sono quelle in cui il 
personale è più numeroso in 
rapporto agli abitanti. Come 
già notato anche il Lazio è 
pesante a causa della con-
centrazione di molti enti 
pubblici nella capitale. Un 
costo che, presumibilmente, 
potrebbe essere spalmato 
sulle regioni in funzione 
dell'utilità. Tuttavia non 
possiamo non evidenziare 
come anche in Germania e 
Spagna la regione che ospi-
ta la capitale ha un indice 
molto elevato (7,65 dipen-
denti pubblici per 100 abi-
tanti a Berlino e 6,74 per 
Madrid). Ma torniamo all'I-
talia. Per consentire un con-
fronto più immediato, po-
niamo pari a 100 la media 
italiana di incidenza del 
pubblico impiego. Su questa 
base, la Lombardia vale 79, 

il Veneto si posiziona a 87 e 
la Valle d'Aosta a 167. Il 
che significa che i servizi 
pubblici nella Lombardia 
sono gestiti con molto meno 
della metà del personale 
impiegato dalla regione al-
pina. Va evidenziato che tra 
le regioni virtuose ritrovia-
mo solo una regione del 
Mezzogiorno, la Puglia. 
Mentre, all'opposto, ci sono 
alcune regioni del Nord, 
come la Liguria, che si po-
sizionano molto al di sopra 
di 100. Molto sopra 100 tro-
viamo anche le regioni nor-
diche a statuto speciale. 
Quanto si potrebbe rispar-
miare? In Italia a fine 2008 i 
dipendenti pubblici erano 
poco meno di 3,4 milioni, il 
5,6% della popolazione. L 
ultima colonna in tabella 
riporta il risparmio o il 
maggiore costo riscontrabile 
utilizzando i modelli regio-
nali. Il dato si ottiene molti-
plicando il numero di di-
pendenti evidenziato nella 
colonna 6 (che indica quanti 
potrebbero essere in meno o 
in più i dipendenti pubblici 
a livello nazionale uti-
lizzando i dati regionali) per 
il costo medio di ogni di-
pendente pubblico (45.349 
euro nel 2008). Ad esempio, 
il modello lombardo se ap-
plicato all'intera nazione 
consentirebbe un risparmio 
di 32 miliardi, quello veneto 
di 20 miliardi, quello pie-
montese di 12 e così via. E 
se il numero medio di di-
pendenti pubblici ogni 100 
abitanti calasse da 5,6 a 5 si 
risparmierebbero circa 5 mi-
liardi l'anno. 
 

Gianni Lo Martire 
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QUANTO COSTEREBBE MENO LA PA ALLA LOMBARDA 
Regione Numero di 

dipendenti 
pubblici 

Abitanti 
2007 
(*) 

 

% dipendenti 
pubblici su  

abitanti 

% dipendenti 
pubblici su abi-
tanti cumulata 

(**) 

Dipendenti in 
più o in meno 

 

Risparmio in 
miliardi euro 

(***) 

Lombardia 421.818 9.446.576 4,5% 4,5% -704.778 32,0 
Veneto 232.286 4.735.228 4,9% 4,6% -442.390 20,1 
Piemonte 228.920 4.407.863 5,2% 4,8% -270.749 "12lj3 
Puglia 225.217 4.205.003 5,4% 4,9% -173.897 7,9 
Emilia Romagna 227.573 4.165.929 5,5% 5,0% -110.234 5,0 
Marche 84.162 1.537.987 5,5% 5,0% -104.588 4,7 
Campania 335.300 5.963.288 5,6% 5,1% -14.852 0,7 
Sicilia 298.942 5.196.753 5,8% 5,2% 62.486 -2,8 
Abruzzo 76.082 1.320.256 5,8% 5,2% 68.567 -3,1 
Toscana 213.097 3.658.134 5,8% 5,2% 105.893 -4,8 
Umbria 51.170 863.679 5,9% 5,3% 165.136 -7,5 
Basilicata 37.704 625.168 6,0% 5,3% 228.560 -10,4 
Liguria 99.647 1.643.828 6,1% 5,3% 246.932 -11,2 
Calabria 127.926 2.103.665 6,1% 5,3% 258.363 -11,7 
Sardegna 108.064 1.706.680 6,3% 5,4% 407.809 -18,5 
Molise 21.882 335.296 6,5% 5,4% 523.673 -23,7 
Friuli V.G. 85.508 1.238.024 6,9% 5,4% 750.576 -34,0 
Trentino A.A. 71.369 983.103 7,3% 5,4% 960.837 -43,6 
Lazio 399.936 5.346.749 7,5% 5,6% 1.092.223 -49,5 
Valle d'Aosta 11.783 125.028 9,4% 5,6% 2.251.026 -102,1 
Estero 8.080      
Totale 3.366.467 59.608.235     
 (*) Gli abitanti sono stati calcolati utilizzando i dati dell'ultimo censimento (2001) aggiornandoli sulla base dei dati del 
2007. (**) I dati % riportati in colonna 5 sono cumulati. Ciò significa che il dato 4,9% che ritroviamo nella regione Pu-
glia viene calcolato tenendo conto anche dei dati delle regioni che la precedono nella classifica, quindi Lombardia, Ve-
neto, Piemonte oltre a Puglia. I dati dell'ultima riga, riferito alla Valle d'Aosta, essendo appunto l'ultimo, corrisponde 
alla media nazionale. Il dato, infatti, è quello riportato nella riga «Totale». (***) Il dato è stato calcolato moltiplicando il 
valore della colonna 6 (minori dipendenti) per 45.349 euro (costo medio 2008 dipendente pubblico) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
30/12/2009 

 
 
 

 
 

 42

L’ESPRESSO – pag.155 
 

AVVISO AI NAVIGANTI  

Poca class e niente action 
 

I primo gennaio 2010 
porta ai cittadini ri-
sparmiatori e consu-

matori una novità a lungo 
attesa e sospirata: la cosid-
detta "class action". Ma è 
bene avvertire subito che si 
tratta di una pallida e pa-
sticciata imitazione di quel-
lo strumento che negli Stati 
Uniti ha sovente consentito 
alle parti più deboli nei rap-
porti economici di unire con 
successo gli sforzi per otte-
nere ragione contro gli abu-
si commessi a loro danno 
dai soggetti economici più 
forti: banche, industrie e 
corporation varie. Intanto, 
c'è da segnalare che la ge-
stazione legislativa di que-
sto nuovo tipo di azione 
giudiziaria è stato un per-
corso tormentatissimo, ricco 
di marce avanti e indietro in 
Parlamento, con continui 
ricorsi al rinvio dell'entrata 
in vigore. Cosicché un'esi-
genza maturata in anni or-
mai lontani - sull'onda dei 

crac Cirio e Parmalat, che 
hanno polverizzato i ri-
sparmi di migliaia e miglia-
ia di sventurati - trova fi-
nalmente risposta quando è 
diventato del tutto impossi-
bile far valere il nuovo 
strumento per quelle vi-
cende che ne avevano origi-
nato la richiesta. Su questo 
punto la tattica della dila-
zione continua seguita dal 
Parlamento sembra proprio 
aver deliberatamente inse-
guito l'obiettivo di impedire 
che le vittime dei due mag-
giori dissesti finanziari degli 
ultimi tempi potessero usare 
l'azione collettiva per essere 
risarciti dell'inganno patito. 
Il sospetto su questa sotter-
ranea volontà politica di 
non dare spazio e tutela alle 
ragioni dei più deboli contro 
i più forti trova, del resto, 
conferma in una seconda 
beffa legislativa che rischia 
ora di sommarsi alla prima. 
Ancorché concepito al pre-
cipuo scopo di fornire uno 

scudo giudiziario a Silvio 
Berlusconi, infatti, il dise-
gno di legge sul cosiddetto 
processo breve minaccia di 
far rapidamente decadere 
anche gli ordinari processi 
che riguardano, in tutto o in 
parte, anche quelle vicende 
Cirio e Parmalat di cui s'è 
detto. Se poi si guarda a 
come è regolata la "class 
action" nei confronti della 
Pubblica Amministrazione e 
delle aziende fornitrici di 
servizi pubblici essenziali 
(luce, gas, acqua, ecc.), le 
note diventano ancora più 
dolenti. In questi casi speci-
fici la via scelta dal governo 
Berlusconi suona davvero 
insolente nei confronti di 
coloro che volessero inten-
tare un'azione collettiva, 
poniamo per l'ingiustificata 
sospensione di una fornitu-
ra. Ebbene, una volta rico-
nosciuta la propria ragione, 
i cittadini conculcati po-
tranno sì ottenere il ripristi-
no della prestazione dovuta, 

ma senza diritto ad alcun 
risarcimento del danno. In-
somma, allo Stato e alle im-
prese concessionarie dei 
pubblici servizi viene garan-
tita piena e totale franchigia 
anche da quel secolare prin-
cipio giuridico che si so-
stanzia nella formula del chi 
rompe paga. In conclusione, 
se è comunque positivo che 
il modello della "class 
action" entri nel nostro or-
dinamento, ancora lungo 
resta il cammino legislativo 
da compiere per far sì che 
questo strumento sia davve-
ro efficace per la tutela dei 
più deboli. La soluzione 
passa per un potere politico 
che sappia guardare agli ita-
liani come cittadini e non 
come sudditi. Ma l'espe-
rienza indica che proprio 
questo è l'ostacolo principa-
le. 
 

Massimo Riva 
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RIFORME 

La parola chiave sarà federalismo 
Dopo le regionali di marzo, ci saranno 40 mesi senza elezioni: né 
europee né politiche. Ma la maggioranza verrà messa alla prova sul 
fisco differenziato. 
 

ul versante politico 
difficilmente il 2010 
sarà un anno come gli 

altri. Nei primi mesi, nono-
stante gli inviti ad «abbassa-
re i toni», le forze politiche 
continueranno a polemizza-
re fra loro: l'inverno 2009-
2010, infatti, si concluderà 
con un importante appun-
tamento elettorale: le 
elezioni regionali, previste 
per il 21 marzo 2010. Ma 
dopo quella data il clima 
cambierà di colpo. Con l'i-
nizio della primavera, in-
fatti, l'Italia della politica 
entrerà in una congiunzione 
astrale unica, mai sperimen-
tata negli ultimi 30 anni. 
Ben 40 mesi senza elezioni 
di rilievo nazionale: né eu-
ropee né regionali né 
politiche. Il prossimo ap-

simo ap-puntamento eletto-
rale im-portante sarà nel 
lontano 2013, quando si 
concluderà l'attuale legisla-
tura. Si apre così una fine-
stra preziosa per fare molte 
delle riforme che da anni si 
proclamano necessarie, ma 
su cui non si riesce mai a 
trovare l'accordo perché gli 
appuntamenti elettorali in-
combenti «obbligano» a li-
tigare. Ma quali riforme? 
Qui i pareri si dividono. C'è 
chi adotta la dottrina Vel-
troni e dice: prima met-
tiamoci d'accordo sulle re-
gole del gioco, poi comin-
ciamo pure a litigare sulle 
cose da fare. Ce chi pensa 
che sulle regole non ci si 
metterà d'accordo mai, e 
quindi tanto vale confron-

tarsi direttamente sulle poli-
tiche economico-sociali 
(come in parte è già avvenu-
to, grazie a Pietro Ichino, 
con la riforma Brunetta del-
la pubblica amministrazio-
ne). C'è una riforma, tutta-
via, che dovrà partire per 
forza, ed è il federalismo. 
Varata nella primavera del 
2009 con una legge delega, 
nella primavera del 2010 
dovrà partorire i primi de-
creti attuativi. La Lega, in-
fatti, non può permettersi di 
arrivare al termine della le-
gislatura senza qualche ri-
sultato concreto in tema di 
federalismo fiscale. Ma 
quali risultati sono realisti-
camente prevedibili? A mio 
parere pochi, perché la po-
sta in gioco è così grossa 

che le resistenze saranno 
enormi, non solo nel Mez-
zogiorno. Contrariamente a 
quel che siamo abituati a 
pensare, un federalismo 
preso sul serio non avrebbe 
solo l'effetto di spostare ri-
sorse da Sud a Nord (circa 
40 miliardi di euro l'anno), 
ma comporterebbe anche un 
forte rimescolamento delle 
carte all'interno del Nord, 
dove le regioni virtuose su 
tutta la linea (poca evasione 
fiscale, poca spesa pubblica, 
pochi sprechi) sono solo tre: 
Lombardia, Veneto ed Emi-
lia-Romagna. 
 

Luca Ricolfi  
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